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La seduta comincia alle 9,30 .

CARRA, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bemporad, Castelli, Reggiani, Riccio
e Vedovato .

(1 congedi sono concessi) .

Annunzio di petizioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunti
delle petizioni pervenute alla Presidenza .

CARRA, Segretario, legge :
Ferrari Ugo, da Bondeno (Ferrara), chiede

l'emanazione di norme che regolino in mod o
organico la materia della responsabilità civil e
dei funzionari pubblici nei confronti dei cit-
tadini (149) ;

il deputato Nannini presenta la petizion e
di Statuti Paolo, da Firenze, ed altri citta-
dini che chiedono la emanazione di norm e
concernenti la carriera e le retribuzioni de i
ferrovieri in servizio e in stato dì quiescenz a
(150) .

PRESIDENTE. Le petizioni testé lette sa -
ranno trasmesse alle competenti Commissioni .

Svolgimento
di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione per le seguenti proposte di legge, per
le quali i presentatori si rimettono alle rela-
zioni scritte e alle quali il Governo, con le
consuete riserve, non si oppone:

MALFATTI FRANCESCO, RAFFAELLI, DI Puc —
CIO, LOPERFIDO, RAICICII, GIACHINI, ARZILLI ,

LOMBARDI MAURO SILVANO, MICELI, GESSI
Nivee ; « Istituzione del Parco nazionale d i
San Rossore-Migliarino » (1399) ;

DELLA BRIOTTA, CERUTI, MENGOZZI, NICO -
LAllI : « Ulteriore autorizzazione di spesa per
l'attuazione delle provvidenze in favore de i
territori montani di cui alla legge 18 gennai o
1968, n . 13 » (2626) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Ritengo che la proposta di
legge :

DELLA BRIOTTA ed altri : « Ulteriore auto-
rizzazione di spesa per l'attuazione delle prov-
videnze in favore dei territori montani di cui
alla legge I8 gennaio 1968, n . 13 » (2(326) ,
testè svolta, possa essere deferita alla IX Com-
missione permanente (Agricoltura) in sed e
legislativa, con il parere della V e della VI
Commissione .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Discussione di una mozione e svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni sulla
situazione dell'ordine pubblico .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione della eegpente mozione :

« La Camera, considerato che nell'immi-
nenza della campagna elettorale testè conclu-
sasi e nel corso di essa, è stato messo in atto
un piano inteso a impedire con la violenza al
Movimento sociale italiano di svolgere le su e
manifestazioni propagandistiche, come prova-
no in special modo gli episodi verificatici ip
occasione di comizi del MSI a Genova dove fu
colpito Ugo Venturini deceduto il 1a maggio
1970 in conseguenza delle ferite ricevute ; a
Livorno dove fu ferito l'onorevole Piuseppra
Niccolai ; a Pavia, Como, Piacenza, Bologna ,
Ferrara, Cremona, Parma, Belluno ; conside-
rato che nel clima di violenza contro il MS I
è avvenuto a Palermo il ferimento dell'onore-
vole Nicosia ; eonsiderato che la polizia per
difetto di ordini o a causa degli ordini rice-
vuti dalla direzione generale di pubblica si-
curezza non ha cercato di prevenire le vio-
lenze anche quando erano state preannuncia -
te, e in varie circostanze, pur essendo pre-
sente con forze rilevanti ha assunto un atteg-
giamento di sostanziale complicità nel con -
fronti degli autori di fatti eriminosi, permet >
tendo le aggressioni contro gli oratori e i di-
rigenti del MSI e contro il pubblico che assi-
steva ai comizi e che mai è intervenuta per
far cessare le azioni di disturbo ai danni de i
comizi del MSI, in conformità di quanto sta-
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bilisce l'articolo 99 del testo unico della legg e
per la elezione della Camera dei deputati, im-
pegna il Governo : a provvedere alla destitu-
zione e alla denunzia per omissione di att i
d'ufficio dei dirigenti delle forze di polizia ch e
hanno dato o eseguito ordini contrari alle di-
sposizioni di legge ; a voler accertare le re-
sponsabilità direttive ed esecutive – e in spe-
cial modo quelle riguardanti il finanziamen-
to – in ordine alle violenze contro i comizi del
MSI ; a voler applicare le leggi esistenti a ca-
rico delle organizzazioni che hanno come fina-
lità dichiarata il sovvertimento attraverso la
violenza dell'ordine costituito ; a voler tradur-
re in direttive precise alle forze di polizia
l'assicurazione del Presidente del Consigli o
dei ministri che lo Stato saprà dare una forte
risposta a coloro che persisteranno nella pre-
tesa di impedire agli altri l 'esercizio dei pro-
pri diritti » (1-00097) .

ALMIRANTE, DE MARZIO, ABELLI, AL -
FANO, CARADONNA, D 'AQUINO, DELFI -
NO, DI NARDO FERDINANDO, FRANCHI' ,
GUARRA, MANCO, MARINO, MENICA C -
CI, NICCOLAI GIUSEPPE, NICOSIA ,
PAllAGLIA, ROBERTI, ROMEO, Ro-
MUALDI, SANTAGATI, SERVELLO ,
SPONZIELLO, TRIPODI ANTONINO e
TURCHI .

L'ordine del giorno reca anche lo svolgi-
mento delle seguenti interpellanze :

Scalfari, al ministro dell'interno, « pe r
sapere quali provvedimenti intende prender e
per impedire che il centro di Milano e in par-
ticolare la zona di piazza San Babila continu i
ad essere stabilmente presidiata da veri e pro-
pri commandos fascisti che conducono, nell e
ore di punta della vita cittadina, ripetute azio-
ni aggressive contro sedi di associazioni, mili-
tanti di partiti antifascisti, singoli cittadini ,
con il chiaro intento di provocare incidenti .
Questa situazione si protrae da almeno ott o
mesi e si è andata ulteriormente aggravand o
dopo le elezioni del 7 giugno 1970 . L'interpel-
lante ricorda al ministro dell'interno che nel -
l'ultima settimana vi sono state continue risse
nelle zone centrali di Milano, culminate col
ferimento di tre giovani in piazza Cavour l a
sera del 9 giugno, con la devastazione dell a
sede dell'associazione Italia-Cina 1'11 giugno ,
con ripetuti tentativi di invasione della sede
milanese del giornale L'Espresso. Questi epi-
sodi seguono di poco la devastazione dell a
sede dell'ANPI e una catena senza fine di att i
di violenza e di teppismo ai quali – se non
impediti e puniti – è inevitabile che da altre

parti si reagisca in modi che comunque com-
promettono la tranquillità sociale. L'interpel-
lante invita pertanto il ministro a esporre all a
Camera quale politica intende seguire in pro-
posito » (2-00502) ;

Iotti Leonilde, Ingrao, Malagugini, Dami-
co, D'Alessio, Flamigni, Spagnoli e Raucci ,
al Presidente del Consiglio dei ministri e al
ministro dell'interno, « per conoscere anche
a seguito degli incidenti verificatisi durante l a
campagna elettorale, quali misure abbiano as-
sunto o intendano assumere per garantire i
diritti costituzionali e le conquiste democrati-
che di fronte sia ad attentati dei quali ancor a
non si conoscono le origini sia ad attacchi d i
chiara marca fascista; e per sapere se e qual i
direttive abbiano impartito per colpire gl i
inaccettabili orientamenti di organi dell o
Stato e di settori della polizia che concepisco -
no i loro compiti in termini repressivi ne i
confronti dei movimenti popolari e dei lavo-
ratori, calpestando la lettera e lo spirito dell a
Costituzione che chiama tutti gli organi dell o
Stato a garantire la piena esplicazione delle
libertà democratiche » (2-00516) ;

Lattanzi, Granzotto, Alini, Libertini, Mi-
nasi e Mazzola, al ministro dell'interno,
« sulla situazione generale dell'ordine pubbli-
co con particolare riferimento agli incidenti
verificatisi durante la campagna elettorale e
all'attività di organizzazioni neofasciste, ma-
nifestatesi negli ultimi tempi » (2-00517) ;

nonché lo svolgimento delle seguenti in-
terrogazioni :

De Marzio, Tripodi Antonino e Franchi ,
al ministro dell'interno, « per sapere se si a
a conoscenza dei gravi incidenti avvenuti la
sera di venerdì 15 maggio 1970 in Livorno ,
durante il comizio del segretario del MSI ono-
revole Giorgio Almirante in piazza Vittoria ,
a causa dell'aggressione di alcune centinai a
di comunisti che, dopo aver lanciato contro i l
palco dell'oratore per oltre mezz'ora urla ,
fischi e oggetti contundenti, hanno assaltato
la macchina entro la quale, finito il comizio ,
si trovavano l'onorevole Almirante e l'onore-
vole Giuseppe Niccolai, frantumandone i
vetri, sfondandone la carrozzeria e ferendo
al labbro lo stesso onorevole Niccolai, il tutt o
nell 'assoluta ed inqualificabile assenza di in-
tervento della forza pubblica, nonostante i l
poderoso schieramento di essa intorno all a
piazza, tenuta in disparte perfino quando i
due parlamentari, indifesi e chiusi dentr o
l'autovettura, erano fatti oggetto di violenze
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fisiche che avrebbero potuto provocare conse-
guenze irreparabili . Gli interroganti chiedono
altresì di sapere quali immediati provvedi-
menti il ministro intenda prendere a carico
del questore di Livorno e degli altri responsa-
bili locali dell 'ordine pubblico » (3-03180) ;

Di Primio e Della Briotta, al ministro
dell'interno, « per sapere se sia a conoscenza
dell'attentato al sottosegretario di Stato alle
partecipazioni statali Francesco Principe . Do-
menica 17 maggio 1970, mentre stava svolgen-
do un comizio a Lamezia Terme, una squa-
draccia di teppisti iniziava a disturbare co n
interruzioni continue per poi tentare, al ter-
mine, di aggredirlo . Costretto a restare rin-
chiuso nella sezione socialista per lungo tem-
po ed uscitone quando sembrava che la situa-
zione fosse tornata calma, non lontano dall a
sezione stessa veniva raggiunto da pietre e da
bottiglie Molotov fortunatamente inesplose .
La gravità dell'episodio che si inserisce ne l
disegno di alimentare, durante la campagn a
elettorale, un clima di terrore di marca tipica-
mente squadrista, richiede, a giudizio degl i
interroganti, una severa inchiesta al fine d i
consegnare alla giustizia i responsabili e d i
reprimere immediatamente tali velleitarie e
delinquenziali azioni il cui ricordo non è an-
cora spento nell'animo dei democratici e degl i
antifascisti italiani » (3-03191) ;

Menicacci, De Marzio ; Franchi, Abelli ,
Pazzaglia e Guarra, al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al ministro dell'interno ,
« per sapere come spieghi la premeditata azio-
ne teppistica organizzata proditoriamente dal
PCI e dal PSIUP, in occasione del comizio
di esponenti del MSI indetto a Foligno per i l
pomeriggio di sabato 23 maggio 1970, co n
l'assalto da parte di attivisti marxisti mobi-
litati da tutta la provincia di Perugia e gui-
dati dai deputati Amendola, Caponi t e Ma-
schietta del PCI e dal senatore Valori de l
PSIUP, tutti contemporaneamente present i
sulla piazza, conclusasi con la devastazione
della sede del MSI, l'incendio di varie aut o
di privati cittadini, lo sparo di colpi di arma
da fuoco, le percosse ad agenti di polizia e ca-
rabinieri, l ' aggressione vile contro giovani
nazionali anticomunisti nel corso di una as-
semblea studentesca da parte di operai capeg-
giati dal segretario della CGIL e dal capo-
gruppo consiliare del PCI ; per conoscere i
motivi per i quali si è impedito, senza ch e
fosse intervenuto da parte del commissario
di pubblica sicurezza alcun divieto, ad un de-
putato ed agli altri oratori ufficiali del MSI,

di tenere il comizio già annunciato ed auto -
rizzato ed in base a quali poteri il vice sin-
daco di Foligno, appartenente alla DC, h a
convocato i rappresentanti di tutti i partiti ,
meno quelli del MSI, fra i quali i sunnomi-
nati parlamentari del PCI e del PSIUP, pres-
so il comando dei vigili urbani nel palazzo
comunale, imponendo, dietro ordine perento-
rio del deputato Amendola, a che non fosser o
apprestate le apparecchiature elettriche ne-
cessarie, in ciò violando gli accordi presi da
tutti i partiti per il libero esercizio del diritto
di parola durante una normale competizion e
elettorale. Per conoscere se sono stati indivi-
duati i responsabili dei gravi danni procurat i
a persone e cose, se sono stati presi provvedi-
menti nei confronti degli organizzatori della
manifestazione comunista trasformatasi in un
vero e proprio atto di barbarie squalificato
e squalificante per una città e per una region e
dalle grandi tradizioni nazionali, religiose e
civili, e per sapere se un tale fatto rientra ne l
vasto piano di sovversione in senso anti-Stato
con il quale il PCI ed i suoi alleati stanno
squassando il corpo vivo della nazione ita-
liana » (3-03230) ;

Servello, al ministro dell ' interno, « pe r
sapere quali provvedimenti intenda adottare
a seguito degli atti di violenza verificatisi a
Rho per impedire un comizio del MSI ; per
sapere se sia a conoscenza del seguente tele-
gramma inviato al prefetto di Milano : " Sot-
toscritti denunciano attentato libertà propa-
ganda elettorale operato da gruppi di facino-
rosi nel corso comizio MSI a Rho. Detti grup-
pi tagliati fili diffusione, danneggiati impian-
ti, sottratti microfoni hanno aggredito nostr i
sostenitori ferendo candidato Rossetto senza
che sparuto gruppo di carabinieri potesse ef-
ficacemente intervenire . Denunciamo viola-
zione leggi vigenti richiamando autorità do-
vere garanzia libertà parola et sicurezza per-
sone " ; per sapere, infine, se sia in grado di
assicurare, nei fatti e non con le parole, il ri-
spetto della legge e dell'ordine, evitando ch e
la campagna elettorale continui a trasformarsi
in una serie di violenze sovversive intese a
saggiare la debolezza dello Stato ed a deter-
minare un clima di intolleranza e paura »
(3-03231) ;

Servello e Romeo, al ministro dell'in-
terno, « per conoscere : 1) i caratteri e gli scop i
delle manifestazioni e delle violenze sistema-
tiche operati da elementi comunisti e da ben
individuati esponenti del movimento studente-
sco a Rho per impedire un comizio del MSI,
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a Cusano Milanino per turbarne il libero
svolgimento, a Bollate per contrastarne, co n
la partecipazione del vice sindaco del PCI l a
regolare conclusione e a Cinisello Balsamo
per impedirne anche l'inizio, e ciò in collu-
sione con l ' autorità comunale di Cinisello che
revocava per tre volte la concessione di piazz e
diverse, nonché con un provocatorio e illibe-
rale manifestino diffuso dal « Comitato local e
dell'ANPI » ; 2) se siano stati denunciati i re-
sponsabili delle anzidette violazioni e, in par-
ticolare, per conoscere le ragioni che hann o
sconsigliato le forze dell'ordine dal sequestra -
le nelle anzidette località e soprattutto a Cini-
sello, caschi, bastoni, spranghe e picche d i
ferro, mazze ferrate ed ogni altro armamenta-
rio che i dimostranti, percorrendo le vie cit-
tadine, esibivano sotto gli occhi del servizi o
dei carabinieri ; 3) se in confronto con quant o
precede la Polizia non abbia dimostrato scar-
so zelo a seguito della devastazione della sed e
del MSI verificatasi a Sesto San Giovanni ,
nonché una tolleranza che ha incoraggiato a
Pavia i facinorosi, che dopo il comizio del de-
putato Almirante hanno tentato l'assalto all a
sede federale del MSI, mentre è bastato u n
inizio di manifestazione patriottica, in piazz a
Duomo a Milano, il 24 maggio 1970, per in-
durre i responsabili dell'ordine pubblico ad
un intervento pesante ed imponente con la-
grimogeni e manganelli che hanno provocato
danni di ogni genere ed il ferimento di die -
cine di ignari cittadini » (3-03236) ;

Lombardi Riccardo e Achilli, al ministr o
dell'interno, « per conoscere se sia infor-
mato della particolare gravità che hann o
assunto i fatti di domenica 24 maggio 1970 a
Milano, per l'intervento di squadre di basto-
natori mercenari utilizzati regolarmente da i
fascisti e la cui esistenza e continuità d i
azione è stata anche denunciata da quoti-
diani di informazione (per esempio il Car-
riere della sera) . Se non gli risulti che anche
utilizzando tali elementi, perfettamente cono-
sciuti ed individuati dalla polizia milanese ,
si proceda da tempo sistematicamente ad att i
di teppismo di aperto ed ostentato caratter e
fascista, quali le distruzioni sistematich e
delle lapidi che ricordano i caduti della Re-
sistenza, la distruzione o il danneggiamento
di sedi di partiti e di organizzazioni resisten-
ziali, culminate nella devastazione della sed e
dell'Associazione nazionale partigiani (ANPI )
avvenuta appunto nel corso dello scatena-
mento preordinato di violenza del 24 maggi o
1970. Se non gli risulti che, essendo come
sopra detto gli elementi più qualificati di tali

squadracce individuati e conosciuti da tempo ,
l'intervento delle forze dell'ordine non avreb-
be potuto essere ben più efficiente e men o
cruento se non fosse stata sistematicament e
ignorata l'esistenza di tale organizzazione e
manifestata verso di essa una inammissibil e
tolleranza » (3-03250) ;

Tripodi Antonino e De Marzio, al mini-
stro dell'interno, « per sapere quali provve-
dimenti intenda prendere nei confronti de i
responsabili dell'ordine pubblico di Piacenz a
a causa dell'omissione da parte di essi di ogn i
e qualsiasi serio ed energico intervent o
contro la gazzarra inscenata da gruppi d i
estrema sinistra nel corso del comizio eletto-
rale tenuto in piazza Cavalli dal segretario
nazionale del MSI Giorgio Almirante »
(3-03192) ;

Tagliaf erri, al ministro dell'interno, « per
sapere se sia a conoscenza che : la sera de l

18 maggio 1970 in Piacenza, durante un co-
mizio dell'onorevole Almirante, un facinoro-
so al seguito dell'oratore, ha colpito per ben
due volte, con una arma da taglio – un a
ronca curvina di centimetri 15 – una signo-
rina che sostava sulla pubblica piazza dove
si svolgeva il comizio, provocandole ferite
all'addome e a tre dita della mano sinistra (l a
medicazione effettuata presso l'ospedale civi-
le di Piacenza ha richiesto 8 punti di sutura) ;
che altri energumeni neofascisti hanno col-
pito con corpi contundenti persone present i
alla manifestazione procurando loro ferit e

non lievi; che al seguito dello stesso orator e
eran alcune decine di individui provenienti
da varie province limitrofe dotati, con gros-
solana evidenza, di grossi bastoni, catene ed

altri corpi contundenti ; se nei confronti dell e
manifestazioni promosse dal MSI non ritien e
opportuno impartire alle autorità di pubblica
sicurezza precise disposizioni affinché la pre-
senza di attivisti neofascisti in possesso di ar-
nesi e strumenti di offesa all'integrità fisic a
dei cittadini sia immediatamente stroncata .
E ciò al fine di evitare che la campagna elet-
torale si traduca in una permanente provo-
cazione di tipo fascista con seri e reali peri -
coli per l'incolumità dei cittadini e con grav e
turbamento allo spirito democratico che deve
animare la campagna elettorale » (3-03194) ;

Franchi, Pazzaglia e Alfano, al ministro
dell'interno, « per sapere se sia a sua cono-
scenza che durante un comizio dell'avvocato
Fede del Movimento sociale italiano tenutosi
a Pistoia sabato 16 maggio 1970 per ben 90
minuti e ininterrottamente, l 'oratore è stato
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disturbato da urla e fischi di gruppi di estre-
misti di sinistra e che nei confronti della in -
qualificabile gazzarra verificatasi a pochi
metri dal palco non è stata neppure tentat a
un'azione da parte delle forze dell'ordine
presenti, le quali sono intervenute solo quan-
do è stata accennata una diretta aggression e
all 'oratore alla cui opera di moderazione
esclusivamente si deve se non si sono veri-
ficati gravi incidenti e per conoscere, date l e
affermazioni dei preposti al servizio di ordine
pubblico secondo cui era necessario non ecci-
tare gli animi con un tentativo di repression e
di una evidente violazione di legge, che cosa
il ministro ritenga che un oratore del MSI
debba fare per poter esercitare il suo incon-
testabile diritto alla libertà e ottenere la do-
vuta tutela dello stesso e quali provvediment i
intenda prendere nei confronti di chi non h a
compiuto in questo senso il proprio dovere »
(3-03197) ;

Lombardi Riccardo, al ministro dell'in-
terno, « per conoscere se ritenga che gli inci-
denti avvenuti a Pavia nel pomeriggio del 2 4
maggio 1970 in occasione della manifestazio-
ne fascista non avrebbero assunto il caratter e
grave e cruento che hanno effettivamente as-
sunto se l'operato delle forze di polizia, sotto
la guida del vice questore Augeri, fosse stato
meno inintelligente, più tempestivo di quan-
to non sia stato, adottando metodi provoca-
tori che hanno suscitato gravi perplessità e
giudizi severi negli stessi ambienti delle for-
ze di polizia pavere; e che sia il caso di richia-
mare energicamente il funzionario responsa-
bile di tali metodi ad una più corretta inter-
pretazione ed applicazione degli interventi
che devono provvedere a garantire l'ordin e
e non provocare o accentuare il disordine »
(3-03251) ;

Servello, al ministro dell'interno, « per
conoscere la valutazione del Governo in or -
dine all'escalation di violenze operate a Mi-
lano da una organizzazione maoista denomi-
nata " Katanga ", alla quale risalgono le vio-
lazioni della legge sulla libertà di propagan-
da verificatesi in provincia di Milano (Rho ,
Cinisello Balsamo, Nova Milanese, Monza ,
Magenta, ecc.) con l ' impedimento o col di-
sturbo dei comizi elettorali del MSI ; per co-
noscere le ragioni dei mancati interventi dell e
forze dell ' ordine nella flagranza dei grav i
reati commessi attraverso cortei sediziosi, oc-
cupazioni abusive di piazze destinate a comizi ,
esibizione e uso di ogni tipo di arma impro-
pria e culminati con la devastazione delle

sedi del MSI di Sesto San Giovanni e di Nov a
Milanese; per sapere, altresì, in base a qual i
direttive giovani di indirizzo nazionale – dopo
ogni incidente – vengano prelevati in casa
dalla polizia e interrogati, mentre l'organiz-
zazione armata dei cosiddetti « katanghesi » ,
forte di un centinaio di elementi, mercoled ì
pomeriggio, 10 giugno 1970, ha potuto radu-
narsi all'università statale, raggiungere San
Babila indisturbata e assalire cittadini iso-
lati, un vigile urbano, un agente di pubbli-
ca sicurezza e i pochi giovani che si trova-.
vano nelle vicinanze, irrompendo, infine, in
un bar e devastandolo con le spranghe e le
catene di ferro in dotazione, e ciò senza che
la polizia sia intervenuta per operare ferm i
o arresti, nonostante che siano stati ricono-
sciuti i responsabili della spedizione teppi-
stica; per sapere, infine, se il metodo usat o
dalla questura di Milano non appaia scon-
certante ai fini d'un discriminatorio adempi-
mento di atti di ufficio non riparabile con
l'invio a posteriori all'autorità giudiziari a
del rituale rapporto inteso, nella maggior
parte dei casi, a scaricare sulla iniziativa del
magistrato compiti e doveri propri dell'auto-
rità di pubblica sicurezza » (3-03271) ;

Romualdi, al ministro dell'interno, « pe r
conoscere le ragioni per le quali mentre no n
si autorizzano a Milano manifestazioni giova-
nili indette da organizzazioni del MSI o na-
zionali, sono consentite manifestazioni di gio-
vani maoisti, trotzkisti, libertari, anarchici ,
katanghesi o comunque appartenenti a orga-
nizzazioni di estrema sinistra, che occupano
minacciosamente piazze e strade del centro di
Milano per ore senza che la polizia inter-
venga » (3-03305) ;

Amodei, Libertini, Canestri e Carrara
Sutour, ai ministri dell'interno e di grazia e
giustizia, « per sapere se siano a conoscenza
dei gravi fatti accaduti in concorrenza 'ed a se-
guito dei 27 arresti operati il 28 maggio 1970
a Torino, a carico di 26 giovani antifascisti
e di un solo neofascista, in occasione del pro-
vocatorio comizio dell'onorevole Almirante e
degli incidenti succedutisi, e precisamente:
del fatto che í giovani sono stati violentemente
percossi dagli agenti di pubblica sicurezza e
dai carabinieri prima, durante e dopo il loro
trasferimento in questura ; del fatto che, ben -
ché tutti, per quanto è a conoscenza degli in-
terroganti, risultino incensurati, non è stat a
Ioro concessa la libertà provvisoria in attes a
del processo; del fatto che tra gli arrestati v i
sono tre minorenni per i quali, a quanto ri-
sulta agli interroganti, è prassi comune con-
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cedere la libertà provvisoria con la maggior
larghezza possibile ; del fatto che detti mino-
renni sono tenuti in cella assieme a colpevol i
di reati comuni (in un caso addirittura di ten-
tato omicidio) con prevedibili conseguenze pe r
il loro equilibrio psichico e per la loro inte-
grità fisica . Gli interroganti chiedono ai mini-
stri interessati una azione energica perché i l
barbaro atteggiamento tenuto dalle " forz e
dell'ordine ", che purtroppo è ad esse abi-
tuale, abbia a finire radicalmente, e perch é
gli arrestati possano usufruire della libert à
provvisoria almeno in misura analoga a quell a
tenuta nel passato, o quanto meno ottengan o
una immediata celebrazione del processo a
loro carico » (3-03323) ;

Servello e Romeo, al Presidente del Con-
siglio dei ministri, « per conoscere l'avviso de l
Governo sull'atteggiamento della questura d i
Milano in ordine ai seguenti fatti : 1) autoriz-
zazione data ai comunisti e al movimento stu-
dentesco di tenere un corteo a Milano contro
gli Stati Uniti ; 2) divieto ai giovani del MS I
di tenere una manifestazione contro l ' imperia-
lismo sovietico e cinese ; 3) svolgimento di un
corteo non autorizzato del Movimento studen-
tesco dalla " Statale " a San Babila, da parte
di alcune centinaia di elementi armati di ca-
schi, catene, spranghe di ferro ; 4) occupazio-
ne di parte di piazza San Babila, da parte de i
suddetti con l'acquiescenza dei tutori dell 'or-
dine – guidati dal vice questore Vittoria – i
quali ottemperavano all'aut aut .del ben noto
Capanna di far sgomberare i portici di San Ba-
bila dagli studenti anticomunisti, il che s i
verificava con uso di lacrimogeni e carich e
violente ai danni di una quarantina di giova-
ni e di cittadini estranei, inseguiti fino a piaz-
za Cinque Giornate ; 5) nel corso della mani-
festazione antiamericana le forze dell'ordin e
assistevano inerti alla bruciatura da parte de i
dimostranti " katanghesi " – armati di tutt o
punto – di due bandiere tricolori issate su i
pali della luce di San Babila e che la polizi a
non aveva fatto in tempo a levare, prim a
dell'arrivo del corteo, quasi che si trattass e
di simboli provocatori ; 6) a piazza del Duomo
i dimostranti di sinistra aggredivano alcun i
giovani che su una macchina issavano il tri-
colore, e ciò si verificava senza che i tutor i
dell'ordine intervenissero per evitare la di-
struzione dell'automobile e il ferimento degl i
occupanti, successivamente identificati non
quali attivisti di parte nazionale, ma semplic i
sostenitori della squadra azzurra ; 7) a seguito
di visite operate presso le autorità cittadine
e presso il Ministero dell'interno da parte di

un fantomatico comitato antifascista, a Mi-
lano sono stati effettuati arresti e perquisizion i
presso 22 domicili di giovani anticomunis '
e nello stesso tempo la questura svolgeva un a
conferenza stampa nella quale dava, in viola-
zione di norme di legge, comunicazione di a
istruttori disposti dall 'autorità giudiziaria . G l '
interroganti chiedono di sapere se – in pre-
senza di situazioni di questa natura – non s i
ritenga disporre una severa inchiesta dirett a
ad accertare le cause degli atteggiamenti pro-
vocatori e persecutori della questura di Mila -
no, resasi responsabile, tra l 'altro, di rapport i
all'autorità giudiziaria non conformi a verità ,
di iniziative discriminatorie e persecutorie ,
di violazione di compìti di istituto, nella smac-
cata tolleranza che gruppi armati possan o
scorrazzare per il centro di Milano e in loca-
lità della provincia, e imporsi alla " Statale "
con la violenza elevata a sistema » (3-03341) ;

Delfino, al ministro dell ' interno, « per
sapere se sia a conoscenza del comportamento
tenuto dalle forze dell 'ordine la mattina de l
5 giugno 1970 a San Vito Marina in occasion e
di un comizio elettorale che l'interrogante do-
veva tenere per il MSI. L'interrogante fa pre-
sente che tale comizio era stato regolarment e
preannunziato alla stazione dei carabinieri d i
San Vito e che non poté essere tenuto in se-
guito alle intimidazioni effettuate dalle forz e
dell'ordine (schierate in numero sproporzio-
nato) nei confronti del dirigente del MSI Vin-
cenzo D'Angelo, che si era recato ad organiz-
zare la manifestazione » (3-03355) .

Se la Camera lo consente, la discussion e
di questa mozione e lo svolgimento di quest e
interpellanze ed interrogazioni, che concer-
nono argomenti connessi, formeranno oggetto
di un solo dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Almirante ha facoltà di illu-
strare la sua mozione .

ALMIRANTE. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, noi avremmo
preferito (e avremmo anche ritenuto più cor-
retto : mi permetto di farlo rilevare alla Pre-
sidenza della Camera) che a seguito delle ele-
zioni non si svolgesse soltanto per nostra
iniziativa un dibattito, pur importante, rela-
tivo ai turbamenti dell'ordine pubblico che s i
sono purtroppo verificati durante la recent e
campagna elettorale . Avremmo preferito e
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avremmo ritenuto più corretto che si svolges-
se – per iniziativa dei partiti di maggioranza ,
o del Governo, o della Presidenza della Ca-
mera, che ne ha i poteri – un dibattito di va-
lutazione e di verifica (lei risultati e delle con-
seguenze politiche delle elezioni del 7 giugno .

Mi permetto di rilevare, per esprime -
re una doglianza e per farla correttamente
presente alla Presidenza della Camera, che
tra i poteri di moderazione della Presi-
denza stessa di cui parla l 'articolo 10 de l
regolamento della Camera e tra i poteri che
sono conferiti al Presidente in sede di confe-
renza dei capigruppo non può non essere in-
cluso anche il potere-dovere di far sì che i
nostri dibattiti siano pertinenti e adeguati alle
attese della pubblica opinione, che in questo
momento penso abbia il diritto di attender e
dal Parlamento italiano una valutazione dell e
conseguenze politiche delle elezioni del 7
giugno. E ciò anche e soprattutto perché l e
elezioni sono state da tutte le parti (in questo ,
almeno, siamo stati tutti concordi) valutat e
come una consultazione dal fortissimo conte-
nuto politico e anche perché, una volta tanto ,
malgrado la tradizionale vischiosità dell'elet-
torato italiano, le elezioni del 7 giugno hanno
dato luogo a risultati che hanno spostato e ,
riteniamo di poterlo dire con piena obietti-
vità, sia pure dal nostro punto di vista, hann o
spostato verso l'estrema destra l'asse politic o
del nostro paese .

Abbiamo ritenuto comunque doveroso da r
luogo ad un dibattito su quanto è accaduto
nel corso della campagna elettorale sotto i l
profilo dell'ordine pubblico e ci siamo per -
messi di presentare questa mozione e di sol-
lecitare con essa una risposta, che ci auguria-
mo adeguata e responsabile, del ministro del -
1' interno .

Si è infatti trattato (anche questo, ritengo ,
nessuno potrà contestarlo) di una campagna
elettorale diversa dalle precedenti dal punto
di vista dell'ordine pubblico .. Per trovare un
riferimento analogo frugando nei miei ricord i
personali e riandando alle ormai numerose
campagne elettorali che abbiamo sulle spalle ,
penso che dovrei risalire addirittura al 1948 .
Dovrei farlo non per quello che ha riguardato
la campagna elettorale di allora e di oggi i n
genere, ma certamente per quello che riguar-
dò allora la battaglia – si può parlare propri o
di battaglia – del Movimento sociale italiano .

Debbo però dire a me stesso e a lei, signo r
ministro, onestamente che, ricordando i pu r
gravi incidenti che accaddero e che mi accad-
dero durante la campagna elettorale del 1948,

dovevo riconoscere allora, e riconosco oggi a
distanza di tanti anni, che, se nel 1948 esi-
steva in genere ed in particolare nei nostr i
confronti in talune parti d'Italia un clima d i
accesa polemica, ciò poteva essere non dic o
giustificato, ma per lo meno spiegato con le
contingenze storiche in cui quella campagn a
elettorale si svolgeva.

Eravamo nel 1948 all'indomani della fine
della guerra e della guerra civile . Per quanto
concerneva il Movimento sociale italiano, era-
vamo indubbiamente alla nostra prima usci-
ta in piazza ; non esito a dichiarare e non
posso non ricordare che la propaganda che i l
Movimento sociale italiano ed io personal -
mente, che anche allora, in quei primissim i
anni, avevo la ventura di essere il segretari o
di questo partito, proprio in relazione alle con-
tingenze storiche in cui si svolgeva quell a
campagna elettorale, svolgevamo, era più pas-
sionale che razionale . Era difficile allora che
il Movimento sociale italiano, neonato, e co n
i precedenti che gravavano sulle spalle d i
tutti quanti noi, e sulle nostre spalle in par-
ticolare, potesse svolgere una campagna elet-
torale intessuta di razionali temi politici .

Ma vi è un'altra e molto più importante
differenza, pur nella simiglianza di certe con-
tingenze, fra la battaglia elettorale del 1948 e
quella del 1970. Nel 1948 – tutti lo ricordano
– il partito comunista commise a suo danno
un errore del quale penso che esso non si sia
mai a sufficienza pentito negli anni successivi ,
cioè l'errore di presentarsi all'opinione pub-
blica con tracotanza: tutti ricordano i cortei
di bandiere rosse, i disegni, le impiccagion i
in effigie, le minacce scoperte rivolte non
contro di noi, ma contro alcuni ministr i
allora in carica e contro lo stesso President e
del Consiglio ; tutti ricordano il linguaggio
« vi cacceremo a pedate », che ritenne di te-
nere l'allora leader del partito comunista ,
onorevole Togliatti .

Allora alla tracotanza eccessiva e un poco
carnevalesca, comunque controproducente ,
del partito comunista corrispondeva un lin-
guaggio, un atteggiamento – debbo ricono-
scerlo nel ricordo – molto serio, molto fermo ,
molto responsabile del Governo . Anche se poi
si rivelò propagandistico, allora apparve e d
era, nella sostanza e nel quadro di quell a
campagna elettorale, un linguaggio serio, fer-
mo e responsabile quello che contro il sovver-
sivismo, contro l'estremismo di sinistra parla -
va la democrazia cristiana, parlava il Gover-
no, parlava, con risultati che non tardarono a
venire – furono quasi plebiscitari – il Presi -
dente del Consiglio .
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Questa volta, signor ministro, ella lo sa ,
la campagna elettorale si è aperta in un qua-
dro estremamente inquietante . Non è ancora
una volta una notazione nostra o mia perso-
nale, ma è una notazione di opinione . Da di-
versi mesi, potremmo dire da un anno o du e
prima dell'inizio di questa campagna eletto-
rale, la situazione dell'ordine pubblico nel no-
stro paese era profondamente turbata. Ed io
non dirò che la responsabilità e la colpa d i
ciò, signor ministro, fossero sue . Dovrò rile-
vare nel corso di questa mia esposizione re-
sponsabilità o addirittura colpe che ; a nostro
parere, sono sue personali, nella sua qualità
di ministro dell ' interno .

Non posso dire che se l 'ordine pubblic o
all ' inizio della campagna elettorale, ed anch e
molto tempo prima, era stato gravémente tur-
bato, la responsabilità fosse sua, onorevole mi-
nistro, direttamente sua o esclusivamente sua .
Mi limito a rilevare - ormai è un ' annotazion e
credo obiettiva e importante - che il quadr o
di ordine o di disordine pubblico in cui si è
aperta nel mese di aprile la campagna eletto-
rale non era certo un quadro di normalità .

Ella sa, signor ministro, che a prescinder e
dai fatti gravi e gravissimi, ai quali pur con-
verrà accennare, la situazione interna del no-
stro paese da diverso tempo a questa part e
non è una situazione normale .

Ella sa che si verificano da qualche tempo
a questa parte degli spettacoli che non solo
non sono normali nel nostro paese, ma non l o
sarebbero e non lo sono in alcun ' altra part e
del mondo .

Ella sa che si assiste da diverso tempo a
questa parte a parate paramilitari, extra
legem, a parate ostentatamente teppistiche o
comunque ostentatamente provocatorie, alle
quali nessuno di noi, a qualunque parte ap-
partenesse - voglio parlare a questo riguardo
con estrema serenità - qualche anno fa avreb-
be potuto neanche lontanamente pensare .

Si dirà e si dice - ecco perché non ho
attribuito le iniziali responsabilità a lei o
solamente a lei, onorevole ministro - che s i
è trattato inizialmente di mode o di costum i
o di malcostumi importati dall ' estero, di pro-
venienza straniera, nel quadro della cosiddet-
ta contestazione globale . Ed è perfettament e
vero : ne hanno parlato tutti i giornali di qua-
lunque parte e al di sopra delle parti .

Tutti sanno che all ' inizio della contesta-
zione globale personaggi stranieri di mag-
giore o minore notorietà, centrali straniere ,
mode, costumi e interessi stranieri si sono in-
trodotti nel nostro paese, dapprima e soprat-
tutto a livello universitario, successivamente

ad altri livelli (nelle piazze come nelle fab-
briche) introducendo tra di noi un costume ,
determinando in casa nostra un quadro am-
bientale, determinando .quelle che sono diven-
tate addirittura delle consuetudini, dei mod i
di comportamento ai quali non eravamo asso-
lutamente abituati, che in un primo temp o
hanno - come sempre accade in Italia - pe-
santemente scioccato la pubblica opinione ,
hanno determinato reazioni, a livello di opi-
nione, piuttosto aspre, hanno determinato -
come ella sa, signor ministro, e come tutti ri-
cordano - addirittura la spontanea costituzio-
ne in varie parti d 'Italia di centri di difesa
democratica o di democratica resistenza, cio è

di centri attraverso i quali spontaneamente i
cittadini pensavano, non essendo difesi dall o
Stato o addirittura non rappresentati dall o
Stato, di potersi difendere o autorappresenta-
re. Poi, come sempre accade in Italia, l'opi-
nione pubblica si è lasciata drogare, si è la -
sciata morfinizzare : ciò che sembrava ecce-
zionale è diventato consuetudinario .

A questo punto, onorevole ministro, inter-
vengono le responsabilità dello Stato, vale a
dire le responsabilità del Governo, vale a dir e
precisamente le responsabilità del Ministero
dell ' interno, le sue responsabilità .

Sappiamo - ripeto, e lo voglio dire pe r
serenità - che si è trattato inizialmente di mot i
provenienti dall 'estero o dall'estero ispirati . E
ne parlo non per dare luogo alla fantascienz a
fumettistica a cui si sta abbandonando (n e
riparlerò tra poco) l 'estrema sinistra sui pro-
pri giornali in questi giorni : ne parlo per in-
quadrare i fatti che si sono verificati e pur-
troppo continuano a verificarsi in casa nostra ,
in un più vasto quadro ambientale, interna-
zionale, addirittura mondiale .

Quando però dalla eccezione si è passat i
quasi alla regola e quando soprattutto si è
passati alla passività, alla costretta, dolo -
rosa e dolorante passività di larga parte de i
cittadini, ma anche all'inerte, rassegnata e -
mi si consenta - molte volte vile e pigra ras-
segnazione e passività della autorità costi-
tuite, allora il fatto è andato aggravandosi ,
è andato assumendo dei contorni che pur-

troppo non riguardano più la generalità della
civiltà occidentale in travaglio, riguardano in
particolare la situazione di crisi in cui ver-
sano le istituzioni del nostro paese .

Ella sa, onorevole ministro, che quando
parlo di crisi delle istituzioni nel nostro pae-
se, di crisi etico-politica dello Stato, di vuoto
di autorità, di crisi di potere, posso parlarne
in termini di assoluta obiettività, perché la
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terminologia che sto usando (ed ella lo sa) è
stata usata in altissime sedi da altissime auto-
rità e rappresentanze del nostro Stato e ri-
specchia purtroppo una situazione di crisi di-
nanzi alla quale, se siamo, come siamo, buoni
italiani e cittadini rispettosi della legge, c i
dobbiamo piegare con qualche attenzione ,
possibilmente senza passionalità di parte ,
anche se può essere difficile, per esempio ,
nella condizione in cui mi sono trovato e m i
trovo in questo momento, parlare senza pas-
sionalità di parte .

Intervengono le responsabilità dirette del-
lo Stato, del Governo, del Ministero dell'in-
terno, le sue personali responsabilità, onore-
vole ministro, neIl 'ultimo arco di tempo dal
cosiddetto « autunno caldo fino all'inizio del -
la campagna elettorale . Per essere più chiaro ,
mi permetto di ricordarle, onorevole ministro ,
un episodio . Un episodio ? Un momento tra-
gico della nostra vita nazionale, che sembrò
anche essere per breve ora un momento ma-
gico di ritrovata coscienza nazionale di front e
a questi gravissimi problemi .

Ero a Milano, vi era anche lei, doverosa -
mente, vi era anche il Presidente del Consi-
glio, quando ebbero luogo le esequie degli as-
sassinati da oscuri complottatori . Voglio man-
tenermi, come ella vede, nella più strett a
obiettività . Eravamo dunque a Milano . Penso
che fossimo commossi . Sarei veramente inci-
vile, se non attribuissi a tutti gli uomini poli-
tici, di qualunque parte, che erano present i
nel duomo di Milano il 14 dicembre dell'an-
no scorso, la stessa commozione che era nel-
l ' anirrio mio; sarei veramente incivile, se no n
attribuissi la stessa commozione che era nel -
I 'animo mio in particolare al Presidente de l
Consiglio, che in quella occasione vidi parti-
colarmente commosso .

In quella occasione si levò una sola voce ,
una voce non politica o per lo meno non qua-
lificatamente politica nel senso nostro, una
voce non di parte . Anche dicendo ciò, credo
di poterlo dire a nome di tutti . Penso che
nessuno, in quella occasione, abbia potuto
o voluto considerare come voce di parte l a
voce dell ' arcivescovo Colombo . Ricordo quel -
le parole . Penso le ricordi anche lei. Egl i
parlò di necessità di ripristino dell'ordine ;
egli parlò di necessità di ripristino dell 'au-
torità dello Stato; egli disse testualmente ,
forse riecheggiando ciò che in altra aula par -
lamentare era stato detto tanti anni fa :

iJ una vergogna ! Così non si può andare
avanti ! » .

Quel monito parve quel giorno essere ac-
colto dal Presidente del Consiglio, il quale

proprio quel giorno, non a caso, rivolse u n
patetico, disperato appello agli alleati o cosid-
detti tali del centro-sinistra perché conferis-
sero a lui, Presidente del Consiglio, alla com-
pagine governativa, all'alleanza del centro -

sinistra, quella autorità morale che purtrop-
po nei mesi precedenti era venuta meno .

L'appello cadde nel vuoto, come ella sa .
Ma il fatto stesso che in quel momento quel -

l'appello, raccogliendo quell'altissima invoca-
zione, fosse stato lanciato, rappresentava una
ammissione e una precisazione di responsabi-
lità politica : da una parte un'autorità al di

fuori e al di sopra della politica richiamava
tutti quanti noi al senso dell'ordine, e in par-
ticolare richiamava i governanti alla necessi-
tà di ristabilire, di restaurare nell'ordine l'au-
torità dello Stato ; dall'altra parte il più di-
retto interlocutore, il Presidente del Consiglio ,
riconosceva attraverso il disperato appello
lanciato subito ai partiti del centro-sinistra ch e
il vuoto di autorità esisteva, che il vuoto d i
potere esisteva, che la carenza di ordine esi-
steva, che il disordine minacciava di dilagar e

nell'anarchia ; e si rivolgeva ai partiti di Go-
verno perché lo aiutassero a dare luogo ad u n
Governo degno di tal nome dal punto di vist a
dell'autorità, della solidarietà morale, dell a

capacità di tenere, di garantire l'ordine, il ri-
spetto della legge uguale per tutti .

Dopo di che, onorevole ministro, ha avuto
inizio la rovente polemica tra repressione e

amnistia . Se ne ricorda, onorevole ministro ?
Io penso che ella soprattutto dovrebbe ricor-
darsene perché per alcune settimane o addi-
rittura per alcuni mesi, dal dicembre 1969 -
gennaio 1970 allo scoppio della crisi (7 feb-
braio, se non erro) agli sviluppi lenti e con-
fusi della crisi stessa, questa polemica è sta-
ta al centro dell'attenzione della pubblica opi-
nione, ed ella è stato personalmente al centr o
della polemica . Perché il ministro della re -
pressione, non secondo noi – lo vorrà ricono-
scere – ma secondo i suoi attuali alleati d i

governo, secondo il partito socialista italiano ,
secondo i suoi colleghi o compagni di partito ,
secondo la sinistra della democrazia cristia-
na, in particolare secondo il suo allora ed ogg i

collega di Governo onorevole Donat-Cattin, i l
ministro della repressione era lei . Perché ell a
era il ministro della repressione ? Perché ell a
si era permesso, o le autorità da lei dipen-
denti – il capo della polizia, i questori – s i
erano permessi di mandare innanzi un cert o

numero ,di denunce (non -abbiamo mai saput o
con precisione di quante denunce di trattasse ,
perché in Italia anche la matematica politic a
è un'opinione) .
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Comunque ella, il capo della polizia, l e
autorità da voi dipendenti furono per mes i
accusati non da noi, ma dai socialisti, ovvia -
mente dai socialproletari, dai comunisti, dall a
sinistra della democrazia cristiana, da un mi-
nistro in carica, anche attraverso pubbliche
dichiarazioni, di aver messo in opera una re-
pressione ingiusta, iniqua, illegale, premedi-
tata . . . contro chi ? Contro gli eroi del l 'autunno
e dell'inverno caldo : cioè non contro i lavo-
ratori di ogni categoria che erano scesi legit-
timamente in sciopero per rivendicazioni d i
salario, di stipendio o di contratto, ma con-
tro coloro che nell'occasione - è la formul a
di legge, se non sbaglio - di manifestazioni
sindacali o di concomitanti manifestazioni po-
litiche o di concomitanti manifestazioni stu-
dentesche avevano dato luogo a reati comuni :
a non lievi reati, onorevole ministro, se è vero
che nel quadro di quelle operazioni il pover o
agente di polizia Annarumma - altro caso mi-
sterioso fino a questo momento - ha lasciato
la vita e molti altri agenti di polizia e cara-
binieri sono stati qualche volta gravemente
feriti e molti cittadini a loro volta sono stat i
più o meno gravemente feriti .

Ella è stato il ministro della repression e
per qualche mese ; e dall ' altra parte vi era i l
ministro Donat-Cattin non tanto come ministr o
del lavoro ma come ministro dell'antirepres-
sione. Tutti si attendevano che la crisi scio-
gliesse almeno questo nodo, che si desse ra-
gione all 'uno o all ' altro, che si stabilisse, ne l
quadro dì un ordine pubblico da difendere o
da non difendere, nel quadro di un disordine
da contenere o da esasperare, chi avesse ra-
gione : se il ministro, se il capo della polizia ,
se i questori che avevano dato seguito ad u n
numero piuttosto notevole di denunce o se i
ministri, -gli uomini politici, i partiti politic i
di Governo i quali ritenevano che tutto ci ò
rientrasse in un criminoso piano repressivo
contro la sinistra italiana .

Ebbene, signor ministro, come si è risolt a
la partita ? Nel modo più indecoroso e, m i
duole dirlo, nel modo più indecoroso per i pro-
tagonisti, nel modo più indecoroso in parti -
colare per lei . Perché ? Perché ella e l'ono-
revole Donat-Cattin siete entrambi ministri d i
questo nuovo Governo, lo siete da quando l a
crisi si è risolta, lo siete stati durante tutto i l
periodo elettorale e lo siete non già nel nome
dell 'ordine ripristinato o ricostituito o dell a
volontà e della capacità di ripristinarlo e ri-
costituirlo, della volontà e della capacità d i
restaurare nello Stato il rispetto della legge
eguale per tutti, ma lo siete alla stregua di

quello che è stato uno dei capisaldi del pro-
gramma governativo .

Il Consiglio dei ministri - ella Io sa, signo r
ministro dell'interno - si è riunito subito dop o
la crisi per approvare all 'unanimità, se non
erro, un provvedimento - l'amnistia - a fa-
vore dei depressi, dei poveri perseguitati da
lei, secondo quanto dicevano i socialisti, se-
condo quanto diceva la sinistra della demo-
crazia cristiana, secondo quanto dicevano i co-
munisti e i socialproletari, in relazione alle
vicende dell'autunno e dell'inverno caldo . Ciò
nonostante ella è rimasto al suo posto, così
come l'onorevole Donat-Cattin, mi duole dir -
lo, continua a ricoprire legittimamente il suo
e il partito socialista - altrettanto legittima -
mente, da questo e da altri punti di vista -
continua a restare nella compagine governa-
tiva perché ha ottenuto ciò che chiedeva in-
sieme con i comunisti e i socialproletari ; ess i
hanno cioè brutalmente sconfessato il mini-
stro dell'interno, il quale aveva negato l'esi-
stenza della repressione .

Di fronte a tale situazione, ella, onorevol e
Restivo, avrebbe dovuto sentire il dovere d i
rassegnare le dimissioni .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Onorevo-
le Almirante, presupposto di ogni amnistia è
l'esistenza di reati . Se non esistessero i reat i
non ci sarebbe bisogno dell'amnistia, la qual e
nasce da valutazioni di ordine sociale e poli-
tico. Non c'è stata quindi alcuna sconfes-
sione del comportamento del Ministero del -
l ' interno .

ALMIRANTE. Onorevole ministro, la rin-
grazio di questa sua interruzione perché m i
permette di dirle ciò che le avevo risparmiato .
Il presupposto di ogni amnistia è una volontà
di pacificazione . Quando invece un'amnisti a
ha come presupposto una volontà di eversio-
ne, coloro che si fanno promotori di tale am-
nistia sono nemici dello Stato, sono indegni
di stare al loro posto, sono nemici dell'or-
dine .

Poiché ella sa, e non lo può contestare, ch e
l'amnistia era stata ufficialmente chiesta pri-
ma e durante la crisi di Governo da1 partit o
comunista, dal partito socialproletario, da l
partito socialista ed era stata chiesta persin o
'durante le consultazioni del Presidente dell a
Repubblica ; che a tale richiesta era stata dat a
ampia pubblicità (perché lor signori son o
molto discreti quando escono dal Quirinale) ;
che tale pubblicità ha consentito all'opinion e
pubblica di conoscere con esattezza quale fos-
se la volontà politica dei richiedenti l'amni-
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stia, animati non da volontà di .pacificazione
ma di eversione - tanto è vero che l'amnisti a
per la ricorrenza del centenario di Roma ca-
pitale è stata concessa nei confronti di un a
sola, sia pur vasta, purtroppo, parte politica -
quanto ella ha detto, onorevole ministro, l a
condanna e la inchioda pesantemente a re-
sponsabilità che nella mia più serena esposi-
zione precedente alla sua interruzione avevan o
un rilievo soltanto politico ma che ora diven-
tano - e se lo merita - morali . (Applausi a
destra) .

Ella doveva andarsene, onorevole ministro .
Non è possibile essere il ministro della re -
pressione e al tempo stesso il ministro dell a
amnistia o uno dei ministri dell'amnistia
quando si è sostenuta fino a pochi giorni pri-
ma una determinata polemica .

vero : si trattava di reati puniti dal co-
dice penale; certamente di reati commessi i n
occasione di manifestazioni sindacali o poli-
tiche o studentesche. Ma, signor ministro, s e
per assurdo, nel corso di questo dibattito -
che è senza dubbio politico, anche se di ton i
accesi - io estraessi una rivoltella e sparass i
ad un collega, avrei commesso un reato più
grave o meno grave del reato comune che
può commettere un qualsiasi ladruncol o

Forse ella non si rende conto del fatto ch e
reati comuni commessi in occasione (cioè con
il pretesto, cioè sotto il manto, cioè con l 'alibi )
di manifestazioni politiche o sindacali - vale
a 'dire con la copertura di partiti politici e
di Governo, cioè con la copertura di uomini
di Governo - sono reati molto più gravi ? Non
si è nemmeno accorto che la data dell'amni-
stia copre i reati commessi fino al 6 april e
1970, cioè che vi è gente che ha potuto delin-
quere fino alla mezzanotte del 5 aprile, essen-
dosi la crisi di Governo verificata il '7 febbraio ,
ed essendo noto fin da quella data che un a
amnistia sarebbe stata concessa ? Non si è
nemmeno reso conto che, attraverso que l
provvedimento, avreste coperto con il mant o
della vostra omertà e complicità (ecco perché
ho parlato di mafia al Viminale) delinquent i
comuni i quali, mentre si apprestavano a de-
linquere, sapevano già che ci sarebbe stata
l'amnistia, che si era scherzato quando si par -
lava di repressione, che Donat-Cattin li avreb-
be protetti, che il Governo avrebbe fatto quel -
lo che volevano i comunisti e che, tanto, i l
signor ministro dell'interno sarebbe rimasto
al suo posto, perché ce lo hanno inchiodato ,
perché vogliono che egli beva l 'amaro calice
fino alla feccia ? Fosse stato ella soltanto a
berlo ! Forse le avrebbe fatto bene ; ma Io
ha bevuto e continua a berlo il popolo ita-

liano. E mi perdoni, signor ministro, per l a
inevitabile carica di passione cui mi sono ab-
bandonato : non lo avrei fatto se ella non mi
avesse così gentilmente interrotto .

RESTIVO, Ministro dell'interno ._ Si vede
che ella contraccambia male la gentilezza .

ALMIRANTE. La ricambio bene invece ,
perché questi dibattiti devono servire a chia-
rire le posizioni, altrimenti sarebbero inutili .
Anzi, la prego di interrompermi ancora e d
abbondantemente .

A questo punto, signor ministro, ella e i
colleghi mi perdoneranno se sarò costretto a
rievocare molto rapidamente alcune vicende
che hanno coinvolto direttamente la mia mo-
desta persona . Il gruppo del MSI ha presen-
tato sull'argomento in discussione molte in-
terrogazioni, e pertanto i cari colleghi dell a
mia parte politica, che sono stati anch'ess i
protagonisti o vittime di analoghe vicende,
potranno intervenire in prosieguo con cogni-
zione di causa .

Vorrei, signor ministro, non che ella cre-
desse a quanto sto per dire, ma per lo meno
che prendesse atto del fatto che c'è un depu-
tato, non importa se segretario di un partito ,
che al termine di una campagna elettorale
viene a riferire ai colleghi, per cognizione di -
retta, su quanto gli è accaduto. E poiché non
desidero essere creduto sulla parola, ho por-
tato con me qualche modesto documento ,
qualche ritaglio di giornale .

Cominciamo da Genova . Poiché nella no-
stra mozione, come ella sa, signor ministro ,
si parla dì un piano preordinato contro il Mo-
vimento sociale italiano durante la recente
campagna elettorale, e poiché mi rendo cont o
che, a forza di sentir parlare di piani, di
complotti, gli italiani - e soprattutto gli uomin i
politici italiani - sono diventati molto smali-
ziati, questa nostra affermazione potrebb e
sembrare in apparenza priva di qualsiasi fon-
damento reale . Per questo desidero comincia-
re da Genova .

Come forse, ella ha la bontà di ricordare,
signor ministro, mi recai in quella città in
apertura, o preapertura, di campagna eletto-
rale, esattamente il 18 aprile . Il mio comizio
fu annunziato come comizio di apertura dell a
campagna elettorale . assolutamente falso
(ed ella lo sa, e le documentazioni a questo
riguardo sono facilmente reperibili) che in
previsione di quel comizio il Movimento so-
ciale di Genova avesse condotto un tipo d i
propaganda che potesse essere considerata
provocatoria. Erano stati affissi e distribuiti a
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Genova numerosi manifesti i quali si limita-
vano ad annunciare che il segretario del par-
tito avrebbe tenuto il comizio di apertura del -
la campagna elettorale .

Io penso che, quando un parlamentare e
(mi si consenta) soprattutto un segretario d i
partito va ad aprire, in qualsiasi parte d 'Italia ,
soprattutto nei centri di opinione, una campa-
gna elettorale - fra l'altro, una campagna elet-
torale importante, come quella che si è recen-
temente conclusa - egli faccia il suo dovere .
Penso che le sue argomentazioni possano e
debbano dispiacere ai suoi avversari politic i
di vertice, ma penso che molto maggiorment e
dovrebbe dispiacere agli avversari politici, e
di base e di vertice, iI silenzio, la reticenz a
da parte di un segretario di partito .

Non credo di essere stato un segretario d i
partito silenzioso o reticente, né in quest'aul a
né fuori di quest 'aula. Ho ritenuto che foss e
mio dovere - non mio diritto, signor ministro
dell ' interno - recarmi nel maggior numero d i
centri possibile : e l'ho fatto con qualche pic-
cola fatica, anche perché ho esattamente 22
anni di più di quando ne avevo 22 di meno
ed entrai per la prima volta in quest 'aula .
Anche con qualche modesta fatica - dicevo -
io ho voluto, trattandosi per la prima volta d i
elezioni regionali nelle regioni a statuto or-
dinario, parlare in tutti i capoluoghi di pro-
vincia e in qualche centro minore delle region i
a statuto ordinario .

Tale mio dovere lo ritenevo, come segre-
tario del partito, tanto più importante (pe r
me, beninteso; non per la pubblica opinione ,
ma almeno per me) in quanto si dava il caso
che io fossi il segretario di uno dei partiti
antiregionalisti, forse del partito più antire-
gionalista . Pensavo che i miei doveri, pertanto ,
non fossero solo i normali doveri di istituto ,
ma i particolari doveri inerenti ad una cam-
pagna elettorale che per la prima volta s i
svolgeva responsabilmente sul tema della re-
gionalizzazione dello Stato .

Con mia grande sorpresa e - credo - co n
sorpresa anche di altri (forse anche sua, signor
ministro), il mio comizio di Genova fu prece-
duto da manifestazioni che non si erano ma i
verificate, neppure nel . lontano 1948 . Addirit-
tura una radio clandestina, nei giorni prece -
denti, si inserì per tre volte (lo lessi sui gior-
nali di Genova) nelle trasmissioni dei pro -
grammi nazionali per indire, con un annunci o
dato da una voce di uomo e successivamente
da una voce di donna, una mobilitazione anti-
fascista e partigiana contro il mio « provo-
catorio » comizio .

Si poteva pensare che si trattasse di un o
scherzo di bassa lega . Ma, signor ministro ,
nessuno meglio di lei poteva al riguardo in-
dagare . E non parlo di lei personalmente :
ogni qualvolta io parlo di lei durante quest o
dibattito, mi riferisco agli strumenti di cu i
ella dispone e deve disporre, se vuoi fare
(come penso voglia fare) il suo mestiere, s e
non il suo dovere . Ella aveva tutti i mezzi
(passarono tre giorni prima del comizio) no n
soltanto per riuscire a comprendere se si trat-
tasse di uno scherzo o di una mobilitazione
vera e propria, ma anche e soprattutto per in-
dividuare - con strumenti tecnici che oso spe-
rare il Ministero dell ' interno abbia a propria
disposizione - coloro che si servivano di un a
radio clandestina .

Tutti sanno che ci si può servire occasio-
nalmente, per una volta e per pochi minuti ,
di una radio clandestina senza essere indivi-
duati; ma quando ci si serve sistematicamen-
te, per parecchi minuti e per tre giorni d i
seguito, di una radio clandestina, non si pu ò
non essere individuati se c'è la volontà e la
capacità tecnica di individuare. Non mi ri-
sulta che gli « amatori », i « radioamatori »
liguri siano stati individuati ; e non avrebbe
alcuna importanza se non fosse accaduto quel -
lo che è successivamente accaduto . .

Se ne è già parlato, signor ministro, i n
quest ' aula, quando l'onorevole De Marzio, es-
sendo io assente per la campagna elettorale ,
ebbe la bontà e l'affettuosa cordialità (di cu i
lo ringrazio) di sollevare il problema ; ed ell a
rispose servendosi (voglio credere, in perfett a
buona fede) di un articolo che avevo pubbli-
cato a questo riguardo, con la mia firma, su l
Secolo d'Italia . In quell'articolo era scritto ch e
a Genova erano presenti al mio comizio « im-
ponenti forze di polizia » ; ed ella, rispondendo
all'onorevole De Marzio, ebbe a dirgli, a di -
fesa del . Ministero dell'interno, che la prova
della buona volontà del Ministero dell ' interno
o, per lo meno, la prova del dovere compiut o
esattamente secondo la legge dal Minister o
dell'interno, stava nel mio stesso articolo, là
dove si parlava di « imponenti forze di po-
lizia » .

Io le cónfermo, onorevole ministro, che
erano presenti imponenti forze di polizia . Ma
debbo anche rispiegarle (perché in quell'arti-
colo già Io si spiegava e l'ho poi spiegato all a
televisione), perché non accadano ad altri col -
leghi - e spero non accadano mai - inconve-
nienti di quel genere, come erano state di-
sposte le forze di polizia .

Io parlavo, avevo dinanzi a me un nu-
merosa folla (non i pochissimi di cui hanno
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parlato i giornali senza neppur curarsi di tro-
varsi in contraddizione con le fotografie che
gli stessi giornali pubblicavano), una nume-
rosa e tranquillissima folla . Dietro la folla ,
alle spalle della folla e dinanzi a me a distan-
za, vi erano le imponenti forze di polizia . Alle
mie spalle non vi erano forze di polizia, né
imponenti, né limitate .

Debbo essere più preciso, poiché sto par-
lando in sede molto responsabile (la prego d i
prendere nota e di farne prendere nota ai suo i
funzionari del Viminale) : dietro le mie spalle ,
accanto al palco, a distanza di 30-40-50-60-100
metri dal palco, non c'era né un agente d i
polizia, né un carabiniere, nessuno. Dietro l e
mie spalle, a distanza di una trentina di metri ,
c'erano i mobilitati dalla radio clandestina .
Quanti erano ? Pochi, onorevole ministro .
Alcuni giornali hanno parlato di 300 ; io li ho
potuti valutare in 150-200 al massimo . Fra i
150-200 al massimo (si vede che le mobilita-
zioni partigiane in Liguria hanno scarso suc-
cesso e mi fa piacere) non ve ne erano più d i
una quindicina che si attivizzavano nel mod o
teppistico che ora le dirò . Gli altri vociavano ,
berciavano, cantavano, come si usa fare ne l
nostro paese, con la compiacenza delle auto-
rità, durante le campagne elettorali o, più
esattamente, durante i comizi del Movimento
sociale italiano .

Ella mi può fare un'osservazione, non in
termini politici, ma in termini umani ; una
osservazione che potrebbe anche concretars i
nel solito « chi te l'ha fatto fare ? » .

Certo, dato che quei 15-20, non più, tep-
pisti - gli altri stavano a fare le comparse -
scagliavano nella mia direzione grosse pietr e
e bottiglie, io potevo interrompere il comizio ;
io potevo invocare l'intervento dall'altra parte ,
attraverso i microfoni, visto che erano ciech i
e sordi, dei funzionari di polizia o dei diri-
genti in servizio ; io potevo dire ai giovani che
erano dinanzi al palco (e che per mia dispo-
sizione stavano tranquillamente dinanzi a l
palco con le bandiere tricolori) di intervenire
a mia difesa .

Non l'ho fatto . Perché non l'ho fatto, ono-
revole ministro ? Voglio essere estremament e
franco: perché ero a Genova e perché - ec-
coci al piano - quello che accadeva, che stava
accadendo sotto i miei occhi, era talmente in -
credibile (non mi consideri sospettoso, d'altra
parte io sono di origine siciliana, lei è sici-
liano e ci possiamo capire a questo riguardo )
che io dicevo a me stesso in quel moment o
mentre parlavo e le pietre mi fioccavano ad-
dosso (ci sono le fotografie che lo dimostrano) :
perché la polizia è stata collocata dall'altra

parte ? Perché dietro il palco non c'è nessuno ?

Perché questo accade a Genova ?
Siccome a Genova, onorevole ministro e

onorevoli colleghi, erano accadute tanti ann i
fa tante cose che hanno duramente pesato
sulla nostra situazione politica (lo riconosco -
no tutti ormai, per gloriarsene e per rilevar e
che da allora la situazione politica italiana
ha svoltato verso sinistra) e si è dilatata l a
leggenda secondo cui il Movimento sociale
italiano, chissà perché, a Genova non dovreb-
be parlare, mi venne in testa, mentre parlavo ,
onorevole ministro (ne chiedo perdono se ho
sbagliato), che vi fosse il tentativo concertat o
di impedire che il comizio inaugurale dell a
nostra campagna elettorale, se mi si consente ,
della mia campagna elettorale, proprio a Ge -
nova non giungesse a termine .

Qualunque cosa io avessi fatto in quell e
condizioni avrebbe portato allo scioglimento
del comizio . Non era possibile fare diversa -
mente visto che la protezione di forza pub-
blica alle mie spalle non esisteva, visto ch e
nessuno interveniva per impedire ai teppist i
di lanciarmi addosso oggetti contundenti in-
tesi, come i fatti tragicamente hanno dimo-
strato, a colpire e a uccidere. Fu ferito sul
palco accanto a me il senatore Nencioni .

Non è consuetudine - io lo so - delle Pre-
sidenze della Camera dei deputati e del Se -
nato, quando si tratti di parlamentari del Mo-
vimento sociale italiano, esprimere loro soli-
darietà . La solidarietà da parte delle Presi-
denze non è stata espressa al senatore Nen-
cioni in quella occasione : civilmente la espri-
mo io ora . E sono lieto che non sia stat a
espressa solidarietà da parte di uomini pur e
investiti di altissime cariche, i quali eviden-
temente non sentono il dovere umano dell a
solidarietà . Noi non andiamo cercando soli-
darietà di questo genere .

Fu ferito al mio fianco un dirigente gio-
vanile della federazione di Genova e, purtrop-
po, fu mortalmente ferito alle mie spalle il gio-
vane Ugo Venturini di 33 anni . Fu mortal-
mente ferito perché non aveva né casco, n é
spranghe, né bastoni ed era, Ugo Venturini -
desidero chiarirlo alla Camera perché la stam-
pa di cosiddetta informazione mi sembra non
lo abbia pubblicato - il dirigente genoves e
della nostra organizzazione dei volontari, cio è
della organizzazione attivistica in senso di-
fensivo del Movimento sociale italiano .

Se fossimo andati, se io avessi dato dispo-
sizioni di andare a quella manifestazione co n
armi per lo meno difensive - e mi pento d i

non averlo fatto - Ugo Venturini non sarebb e
morto : il casco lo avrebbe protetto dalla sas-
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sata o dalla bottigliata mortale . E il fatto che
il dirigente dei nostri attivisti genovesi foss e
dietro il palco accanto a me in posizione no n
di difesa, sta a dimostrare quali fossero gl i
intendimenti politici con i quali, logicamente
del resto, si svolgeva da parte nostra quella
che doveva essere ed era soltanto la manife-
stazione di apertura della campagna eletto-
rale .

Parlo di piano, signor ministro. Mi con-
senta di leggere ciò che l' Unità ha pubblicat o
in quella occasione, prima e dopo gli inci-
denti . Nell'Unità del 18 aprile c 'è una corri-
spondenza datata 17, che si riferisce quind i
al comizio del giorno dopo . L'articolo dice:

Domani, il segretario del Movimento sociale
italiano, Almirante, parlerà in una piazza
cittadina, e l'iniziativa assume il carattere d i
un provocatorio raduno di apologeti del pas-
sato regime, sostenuto anche attraverso ma-
nifesti di - organizzazioni fiancheggiatrici de l
Movimento sociale italiano . Nello stesso tem-
po si parla di squadristi che dovrebbero giun-
gere da altre regioni d'Italia con tanto d i
elmetti e manganelli . In questa atmosfera ,
nasce l 'ultimo episodio provocatorio, dall e
origini piuttosto oscure, la trasmissione pi -
rata di giovedì sera » .

Quindi, secondo l'Unità, provocatorio è i l
comizio di un segretario di partito che va ad
aprire la campagna elettorale ; provocatoria è
la radio pirata. Secondo l ' Unità, vi era una
mobilitazione squadristica nostra tesa a tur-
bare le acque in quel di Genova . L'Unità pub-
blicava tutto ciò il mattino del giorno in cu i
si sarebbe svolto il comizio ; ed io non so come
ella, signor ministro, possa definire l 'atteg-
giamento di un giornale che, purtroppo, in
quel di Genova, ha larga diffusione, poiché
va tra le mani di studenti e di operai, i qual i
potranno aver creduto, in perfetta buonafede ,
alla veridicità di quanto l 'Unità, il loro gior-
nale, andava affermando, e se sono venuti _
al comizio, possono essere venuti provocat i
- è proprio il caso di dirlo - da stimoli teppi-
stici di questo genere . Quando parlo di piano,
pertanto, non credo di parlarne a caso .

Successivamente, domenica 19 aprile ,
l 'Unità pubblica il resoconto del comizio; i l
giornale dice : « Almirante ha parlato breve -
mente, non più di venti minuti » . Occasional-
mente dico che è falso ; la registrazione del
discorso dimostra che ho parlato normal-
mente, circa un ' ora. Almeno non mi si accus i
di parlare poco ; neanche i comunisti, io pen-
so, dovrebbero lanciare contro di me accuse
di questo genere .

L'Unità prosegue : « Ad un certo punto
qualcuno ha cominciato a fischiarlo ed è stato
allora che un gruppo di picchiatori, con el-
metto, manganello e giubbotti rigonfi di bot-
tigliette sono saliti sul palco » . Meno male
che non è vero, perché se fossero saliti su l
palco, non credo sarei presente in questo mo-
mento a riferire .

L'articolo continua: « Ed hanno comin-
ciato a lanciare oggetti contundenti sulla fol-
la » . Questa è la singolare versione dell 'Unità ,
contraddetta, ripeto, dalle fotografie che sono
uscite su tutti i giornali, ivi compresi i gior-
nali notoriamente avversi al Movimento so-
ciale italiano .

L'articolo dell'Unità dice ancora : « È stato
presumibilmente durante questi lanci che i
due missini sono rimasti colpiti . Il più grav e
si chiama Ugo Venturini » . La stessa Unità
dà notizia qualche giorno dopo della mort e
di Ugo Venturini e dice: « In che modo sia
stato ferito non è ancora del tutto chiaro . Si
sa soltanto con certezza » - che viltà in questo
inciso ! - « che egli è stato raggiunto al cap o
proprio da una di quelle bottigliette portat e
al comizio dai suoi camerati » .

Ora, signor ministro, ella avrà avuto dal
questore di Genova, io penso, un rapporto
sull'accaduto . Perché si sappia, io lunedì
prossimo sono convocato dal magistrato e ri-
ferirò al magistrato tutto quanto mi risulta .
Come ella sa, signor ministro, se c 'è una do-
cumentazione cinematografica e fotografica ,
lo si deve in larga parte al Movimento social e
italiano, perché dal palco un operatore de l
Movimento sociale italiano ha ripreso le
scene. La ripresa è stata consegnata alla que-
stura e indi alla magistratura . Come ella sa ,
abbiamo consegnato pure alcune fotografie in
nostro possesso ; come ella sa altre fotografie
sono state pubblicate dai giornali .

Non voglio anticipare qui quello che dirò
al magistrato ; posso dire soltanto che sia nella
ripresa cinematografica, sia nelle fotografie ,
apparse talune, non tutte, sulla stampa quoti -
diana, è facilissimo individuare un grupp o
- e ripeto quel che ho detto prima, onesta -
mente - di non più di una decina di teppist i
i quali sono fotografati e ripresi nell ' atto in
cui lanciano oggetti, che non è facile indi-
viduare, se non attraverso ingrandimenti-, se
siano i grossi ciottoli o le bottiglie che m i
piovevano addosso, uno dei quali o una delle
quali ha sciaguratamente colpito a morte i l
povero Venturini .

Vorrei sapere da lei, signor ministro, se
sia stato impossibile sin qui individuare i no n
più di otto-dieci individui che lanciavano i
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sassi o le bottiglie . Avete le fotografie ! Non
so se sia stato impossibile sin qui individuar e
le centrali da cui quegli individui sono par-
titi ; non so se sia stato impossibile sin qu i
individuare i circoli da cui quegli attivisti o
teppisti sono partiti . Io non credo sia stat o
impossibile. Ho da dire e dirò qualcosa all a
magistratura. Ma è veramente grave che dop o
mesi non si sia ancora non individuato, m a
tentato di individuare uno degli uomini che
è stato fotografato mentre lanciava sassi e bot-
tiglie .

Non voglio dire, signor ministro, che tr a
i fotografati ci sia l ' assassino di Ugo Ventu-
rini . Non lo posso dire, non lo dico, non l o
dirò neanche alla magistratura, perché men-
tre parlavo il crimine è avvenuto alle mi e
spalle, ed io non potevo in .quel momento as-
solutamente vedere chi stesse lanciando i l
sasso o la bottiglia . Non ho nemmeno vist o
cadere Ugo Venturini . L'ho saputo dopo, e
mi sono precipitato all 'ospedale quando pur -
troppo il crimine era stato compiuto . Ma ab-
biamo consegnato le fotografie, abbiamo con -
segnato una ripresa cinematografica .

Dalle fotografie i volti sono facilissima -
mente individuabili ; non siamo all ' identiki t
signor ministro, ma abbiamo le fotografie d i
uomini, di giovani i quali, con ogni proba-
bilità - e lo riferirò al magistrato - eran o
e sono residenti in Genova . Nessuno, dico nes-
suno, è stato fino a questo momento indivi-
duato, fermato, interrogato, arrestato . Penso
che se aveste le fotografie relative a persone
che si aggiravano intorno alla banca di Mi-
lano il giorno dell 'attentato attribuito a Vai -
preda, penso che avreste fermato, interrogato ,
fatto interrogare tutti gli eventuali correspon-
sabili ., In questo caso, voi avete sui vostr i
tavoli dal 18 di aprile di quest 'anno le foto -
grafie di almeno una quindicina di individui ,
i quali lanciano sassi e bottiglie contro i l
palco dal quale parlava il modesto sottoscrit-
to ; voi sapete che in quella occasione è stato
ucciso un giovane, è stato ferito un parlamen-
tare, è stato ferito un altro dirigente, e nes-
suno - dico nessuno - fino a questo momento
è stato individuato, fermato o arrestato .

Se ella, onorevole ministro, vuole soste -
nere a questo punto che non è giusto che i o
parli di complotto, di piano, se ella sostien e
a questo punto che il Ministero dell ' interno
ha fatto il suo dovere, ella sostiene verament e
l ' incredibile . (Interruzione del , Ministro Re -
stivo) .

Non mi potrà dire (anche tale tesi, com e
ella sa, contrasterebbe con la legge), che s i
limitavano a disturbare e che la loro era una

manifestazione di dissenso. Ella sa che la
legge elettorale prevede sanzioni penali ne i
confronti di chi rende impossibile o comun-
que disturba o turba pesantemente la propa-
ganda elettorale di un partito politico . Ella
lo sa, e me lo può insegnare .

Ma in questo caso non si tratta nemmen o
del dissenso, del disturbo ; si tratta del cri-
mine, compiuto da gente che lanciava degl i
oggetti contundenti e che è stata colta -da l
fotografo nel momento in cui li lanciava .
Nessuno (e io penso che nella sua replica ell a
non mi potrà dire cose diverse) è stato sin
qui fermato, interrogato . Neanche uno I Io
penso che sull'episodio di Genova per il mo-
mento sia sufficiente quanto mi sono permes-
so di dire. Purtroppo, non ci si è fermati qui .

Livorno. Per quanto accadde a Livorno
prima di tutto mi sia consentito ringraziare
il collega Giuseppe Niccolai, presente in que-
st'aula, che mi ha salvato la pelle con la su a
freddezza. Non posso ringraziare lei, signor
ministro dell'interno, né le autorità da lei di -
pendenti, né in particolare il signor questor e
di Livorno .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Ringrazi
almeno gli agenti .

ALMIRANTE. No, non posso ringraziarli ,

e mi spiego . Questa sua interruzione, di cu i
le sono grato, mi induce ad una precisazione
ulteriore . Mi duole di non potere, in questo
caso, ringraziare neppure gli agenti .

A Livorno, solita scena : imponente appa-
rato di polizia, sissignori ! Apparato di poli-
zia schierato a grande distanza dal palco e ,
per la verità, schierato dinanzi ad un folto

stuolo di attivisti di estrema sinistra, i qual i

erano venuti in piazza con l'evidente inten-
dimento di impedire il regolare svolgimento

del comizio .
Debbo dichiarare lealmente che durant e

tutto il corso del comizio, che occupò circa
50 minuti (quella volta sono stato breve), gl i
attivisti di estrema sinistra si sono limitat i

a urlare, a cantare « bandiera rossa », a pro-
ferire minacce, a tentare di rendere inascol-
tabile - come si usa in questi eivili casi - la
voce dell'oratore al pubblico, diciamo, di cu-
riosi che si assiepava al di là, in zona tran-
quilla (la piazza era molto grande) .

Notai dal palco che mentre stavo accin-
gendomi a concludere il comizio una cert a
parte - al solito, non molti, non più di una

ventina - di attivisti di estrema sinistra all a
spicciolata varcavano i cordoni di polizia e
si schieravano a fianco del palco . Signor mi-
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nistro, ancora una volta umanamente io l e
chiedo : che dovevamo fare il collega Nic-
colai ed io ? Restare sul palco, prigionier i
di noi stessi ? Fare la ridicola figura di gente
che non ha un briciolo di coraggio ? Siam o
scesi dal palco quando il comizio è termi-
nato, e siamo saliti su una macchina guidat a
dall'onorevole Niccolai, insieme con un av-
vocato - tra l'altro, invalido di guerra - no-
stro capolista per le elezioni regionali a Li-
vorno, dove sono aumentati i voti per il MSI ,
come ovunque, alla faccia dell ' estrema sini-
stra. Siamo saliti in macchina con qualch e
fatica, signor ministro, fra spintoni, percoss e
e ingiurie . Ci siamo abbastanza abituati .
L'onorevole Niccolai era alla guida della mac-
china, che (ed ecco perché non posso rin-
graziare gli agenti, signor ministro, e me ne
dispiace perché per molti altri casi li debbo
ringraziare) non è stata scortata dalla poli-
zia. È falso quanto hanno scritto í giornal i

circa una scorta della polizia alla nostra
macchina. La macchina si è inoltrata per una
strada di deflusso, la strada era stata bloc-
cata - devo immaginare non a caso - da
qualcuno che aveva collocato delle altre mac-
chine per traverso in modo che fosse quasi
impossibile uscire . Ci siamo dovuti fermare ;
non appena ci siamo fermati ci sono volat i
addosso, non molti, una ventina, una trenti-
na di estremisti i quali hanno mezzo fracas-
sato la macchina ; abbiamo potuto compiere
qualche altro metro, ci sono corsi nuova-
mente addosso ; questa volta hanno avuto
più fortuna o maggiore capacità poiché hanno
fracassato il vetro del finestrino dalla parte
dell'onorevole Giuseppe Niccolai, hanno fe-
rito l 'onorevole Niccolai ; stavano per entrare
pesantemente nella macchina, con conse-
guenze immaginabili per l'onorevole Nicco-
lai e chi vi parla, ma a questo punto l'ono-
revole Niccolai, con un guizzo da bravissimo
guidatore (lo ringrazio), è riuscito non s o
come a superare gli ostacoli, e ce ne siam o
andati .

Per tutto questo tempo che non è stato
lungo (a me, onorevole ministro, le confess o
è parso molte lungo), non un commissario ,
non un agente, nessun servizio d'ordine i n
maniera assoluta ! Abbiamo corso, credo, u n
certo rischio . Qualcuno alla televisione, il se-
gretario di un partito (me ne duole molto per
lui : davvero siamo caduti assai in basso) es-
sendogli stata fatta domanda a questo riguar-
do da un giornalista, ha testualmente rispo-
sto : Quando si fanno campagne elettoral i
come le fa Almirante, sono cose che capitano .

Benissimo, sono cose che capitano ! Tant o
sono cose che capitano che la Presidenza del -
la Camera non se ne è accorta, che se n e
sono accorti taluni giornali di opinione, che
la stampa di partito non se ne è accorta, per -
ché quando si tratta di parlamentari (Io h a
scritto Enrico Mattei, recentemente « epura-
to » anche per questo, sulla Nazione, e non
si tratta certamente di un « missino »), di at-
tivisti, eli giovani, di anziani del MSI che
ci rimettono o ci possono rimettere la pelle ,
sono - come ha detto Enrico Mattei - mort i
che non contano. Io aggiungo: sono feriti che
non contano. Il ferimento di un deputato de l
MSI in una situazione di quel genere (no n
parlo di me, quindi posso accennarvi poich é
parlo dell'onorevole Giuseppe Niccolai) no n
conta ; non conta neanche agli occhi di questa
Assemblea o della Presidenza di questa As-
semblea . Molte grazie, come al solito !

Proseguiamo quindi per il nostro itinera-
rio. A Parma è successo un fatto curioso, sin-
golare che non mi era mai accaduto . Ho rac-
colto una specie di antologia di eventi singo-
lari. A Parma siamo giunti fino ai gas
asfissianti . Lo dico per scherzo, ma non tanto .
A Parma, dove evidentemente gli estremisti
locali contavano su grossi appoggi organizza-
tivi, ad un certo punto sono state aperte l e
tubature . del gas . Vi era uno sfiatatoio pro-
prio dinanzi al palco dal quale io parlavo :
per gran fortuna ce ne siamo accorti in tem-
po e chi era davanti ha spento le sigarette ,
perché saremmo saltanti per aria . A quest ' ora
sarei non so se un angioletto o un diavoletto ,
certamente non sarei in condizione di rac-
contare queste cose ! Signor ministro, le dico
sorridendo perché tutto è passato, ma in que l
momento non avevo una eccessiva voglia né
di ridere né di sorridere ! Penso che civilmen-
te non avrebbe riso né sorriso alcuno se s i
fosse verificato, non ai miei danni soltanto ,
ma ai danni di tutti coloro che erano lì pre-
senti, qualche evento irreparabile .

È stata aperta un 'inchiesta ? È stata con -
dotta una inchiesta ? Sono stati individuati i
responsabili ? Non sarebbe stato molto dif-
ficile perché penso ci sia di mezzo qualche
funzionario, qualche impiegato dell 'azienda
comunale di Parma ; e notoriamente si sa in
mano a chi sono le aziende comunali e pro-
vinciali in quel di Parma ! È stato fatto qual -
che cosa per chiarire di chi è la colpa, per
evitare che cose simili possano ripetersi a dan-
no di altri ? Io, sia detto chiaro, desidero ch e
non accadano mai ai danni di nessuno, nep-
pure dei peggiori fra i nostri avversari poli-
tici . Sono state individuate le responsabilità ?
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stato diffidato qualcuno ? Si è fatta sentire
l ' autorità dello Stato ? ] stato tentato di fa r
sì che la gente capisca, anche a Parma ch e
la legge deve essere rispettata ? Nemmeno pe r
sogno, onorevole ministro ! Penso che tutto
questo debba essere oggetto di aspra ram-
pogna .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

ALMIRANTE . A Bologna (voglio raccon-
tare un episodio divertente anche perché i l
personaggio del quale mi accingo a parlar e
è un personaggio importante, di cui si par-
lerà molto nei prossimi mesi e forse nei pros-
simi anni) è in carica un sindaco comunista ,
il dottor Fanti, il quale, testé, con ordinanza
illegale, contro la quale abbiamo fatto ricor-
so e presso la magistratura e presso il Consi-
glio di Stato, ha pensato di poter vietare ogn i
manifestazione del Movimento sociale italia-
no. Con quale motivazione, signor ministro ?

RESTIVO, Ministro dell'interno . Non mi
dica che io devo rispondere anche dell'ope-
rato del sindaco di Bologna .

ALMIRANTE . Certamente no, signor mi-
nistro . La ringrazio comunque della cortese .
interruzione che mi induce a un chiarimento .

Dicevo, dunque, che il sindaco di Bologna ,
dottor Fanti, ha ritenuto di emettere la not a
ordinanza ; e anzi il Movimento . sociale ita-
liano ringrazia gli uomini politici, i parla-
mentari e i giornalisti che hanno creduto d i
dover subito intervenire, ritenendo che s i
tratti di un vergognoso tentativo di sopraffa-
zione e di eversione, e comunque di un'azio-
ne illegale. Volevo spiegare - e questa volta ,
per un istante, non mi rivolgo a lei, signo r
ministro, ma ai colleghi di tutte le parti poli-
tiche e specialmente dell'estrema sinistra -
che forse il dottor Fanti è stato indotto a quel
suo illegale e un poco passionale atteggiamen-
to da quanto io ebbi occasione di dire a Bo-
logna, finché mi lasciarono parlare, in un co-
mizio affollatissimo ma, ahimé, disturba-
tissimo.

Io raccontai - per fortuna, all'inizio del co-
mizio, quando mi lasciavano parlare, quan-
do erano ancor tranquilli i numerosissimi av-
versari politici presenti - che in fin dei cont i
al dottor Fanti potrebbero anche legarci vec-
chie amicizie e vecchie solidarietà, perché i l
dottor Fanti, sindaco comunista di Bologn a
e aspirante - legittimo, per carità ! - alla ca-
rica di presidente della regione, in quel di

Fontanellato fece parte della guardia nazio-
nale repubblicana, volontariamente (non era
un coscritto, ma allievo ufficiale) durante la
Repubblica sociale italiana .

Dissi ciò con molto garbo, perché pensav o
di non dispiacere al sindaco Fanti ; soprattutto
perché gli chiesi una cortesia : gli chiesi di re-
stituire al mio camerata Barone, di Predap-
pio - nota caso, di Predappio - un cappotto
militare con tanto di mostrine della Repub-
blica sociale italiana, che il Barone gli aveva
prestato pochi giorni prima che quella dolo-
rosa vicenda finisse e che il dottor Fanti inav-
vertitamente si era portato via .

Il mio intervento in piazza fu un garbato ,
cortese intervento, inteso fra l'altro a otte-
nere la restituzione di un oggetto smarrito
tanti anni prima, che per il dottor Fanti può
essere incomodo tenere in casa sua, qualora
lo conservi fra i cimeli, a meno che egli non
pensi di potersi riconvertire tra qualche an-
no o qualche secolo e quindi il cappotto gl i
possa tornare utile .

A seguito di queste garbate dichiarazioni
il dottor Fanti ha ritenuto che i comizi del
Movimento sociale italiano sono apologetici
del passato regime e della Repubblica social e
italiana, e quindi debbono essere vietati . Ma
non siate ridicoli, comunisti ! A Bologna no i
parleremo, straparleremo; parleremo dei fatt i
politici, della realtà politica di oggi, come ab-
biamo fatto durante tutta questa campagna
elettorale, che ben altro che apologetica è
stata. Vi avrebbe fatto comodo se avessimo
condotto una campagna elettorale stupida-
mente apologetica o nostalgica . Noi abbiamo
condotto invece una campagna elettorale in
termini reali, parlando di problemi concreti ;
abbiamo condotto una campagna elettorale i n
tricolore . Se l'avessimo condotta in camicia
nera non ci avreste disturbati ; ci avete distur-
bati perché l'abbiamo condotta in tricolore .
(Applausi a destra) .

Se avessimo parlato soltanto del passato
non ci avreste disturbato : vi avrebbe fatto
comodo, perché ci saremmo autorinchiusi i n
una specie di ghetto politico . Vi è dispiaciuto
che ne siamo usciti, che abbiamo parlato chia-
ro, in termini concreti e reali di problem i
reali e concreti . Per questo, il piano di ag-
gressione preordinato contro il Movimento so-
ciale italiano; per questo, il sistematico di-
sturbo delle nostre manifestazioni, tra cui ho
citato quella di Bologna .

A questo punto, signor ministro, a propo-
sito della sua interruzione, a questo punt o
vedremo come si comporterà il ministro del -
l'interno nei confronti di una ordinanza di
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quel genere . E non già per i particolari ch e
indiscretamente io ho rivelato qui, tanto pe r
distendere un poco l'ambiente, a proposit o
delle scaturigini psicologiche e personali d i
quella ordinanza, ma in relazione alla legge ,
che deve essere fatta rispettare, e che noi sia-
mo certi il ministro dell'interno farà rispet-
tare anche nelle regioni che voi, colleghi dell a
maggioranza, state per consegnare, insiem e
con i socialisti, al partito comunista italiano .

Potrei citare molti altri esempi, ma non
intendo dilungarmi oltre. Mi sia però consen-
tito tornare un momento sui fatti di Livorno ,
anche per prevenire una possibile rispost a
del signor ministro .

Devo riconoscere che, dopo gli incidenti d i
cui ho parlato, otto aggressori sono stati in-
dividuati, denunziati e arrestati ; in questo
caso vi è stato dunque il pronto intervent o
della polizia e quindi della magistratura . Sen-
nonché ho appreso, con mia grande sorpresa ,
che dopo tre giorni gli arrestati sono stati ri-
lasciati . Non ne muovo addebito al ministr o
dell'interno, perché questo fatto non rientr a
nelle sue responsabilità, ma mi limito a sot-
tolinearlo . Quando l ' onorevole Giuseppe Nic-
colai è tornato a Livorno, nonostante quegl i
incidenti e quei brutti ricordi, al termine dell a
campagna elettorale, come ha ritenuto dove-
roso (e lo ringrazio per avere compiuto quel
gesto, di tornare a Livorno anche dopo quegl i
incidenti), si sono ripetuti gli stessi episod i
di intolleranza, anche se per fortuna non vi
sono state altre aggressioni . Ebbene, fra i di-
sturbatori vi erano anche coloro che si erano
resi responsabili, pochi giorni prima, dell'ag-
gressione, che erano stati individuati e arre-
stati, ma subito dopo liberati .

Si è trattato insomma di una specie d i
coro dell'Aida : si entra e si esce . . . Si ripe-
tono le stesse aggressioni, le stesse provoca-
zioni, si sta in prigione qualche giorno e poi
si esce . Quando invece in prigione finisc e
qualche nostro ragazzo, non vi rimane poch i
giorni ma qualche settimana o addirittura
qualche mese . Proprio a Livorno, l'ex segre-
tario provinciale del Movimento sociale ita-
liano, Parenti, è in carcere preventivo da un
anno e sei mesi per un « crimine » che, com e
il signor ministro e gli onorevoli collegh i
possono insegnarmi, non è da considerars i
tale se non quando una sentenza, per lo mena
di primo grado, sia stata emessa ; e per
un crimine commesso in occasione dì mani-
festazioni politiche, ma non compreso nell a
recente amnistia ; per un crimine (desidero
porlo in evidenza, signor ministro, anche s e
so bene che ciò non rientra nella sua perso-

naie responsabilità) che non è costato la morte
né il ferimento di alcuno. Vi è stato un ten-
tativo di violenza che, per fortuna (e lo dico
con piacere), non ha avuto alcun esito, che
non ha portato alla morte o al ferimento o
al nocumento di chicchessia . Nonostante ciò ,
il nostro amico Parenti è da un anno e se i
mesi in carcere preventivo, sebbene si tratt i
di un padre di famiglia, per di più gravemen-
te ammalato . Ed invece dopo tre giorni co-
loro che hanno tentato di uccidere e hanno ,
di fatto ferito un parlamentare sono stati ri-
messi in libertà e hanno potuto ripetere l e
loro azioni di disturbo entro il quadro dell a
stessa campagna elettorale ! Penso che u n
esempio di disordine e di anarchia più grave
non potrebbe essere più facilmente citato .

Sempre a proposito di ferimenti di parla-
mentari non posso non ricordarle, signor m i
nistro, il grave attentato di cui è rimasto vit-
tima a Palermo il nostro collega onorevol e
Nicosia . Non posso dimenticarlo anche se devo
darle atto, signor ministro, dei sentimenti d i
civiltà, che penso in questa occasione vorrà
confermare, già espressi subito dopo l'atten-
tato. L'onorevole Nicosia è stato gravement e
ferito alla vigilia della conclusione della cam-
pagna elettorale . Io non mi permetto di azzar-
dare alcuna ipotesi in merito a quelli che po-
tranno essere i risultati dell'inchiesta . Mi li-
mito semplicemente a porre in evidenza al-
cune circostanze .

Innanzitutto il presidente della Commissio-
ne antimafia, il quale non è certamente un
« missino », in una dichiarazione resa imme-
diatamente dopo l'attentato, lo ha collegat o
alla meritoria, coraggiosa attività dell'onore •
vole Nicosia nel quadro dell'attività dell a
Commissione. Ella sa certamente, onorevol e
ministro - ma desidero ricordarlo ai colleghi -
che l'onorevole Nicosia, nel quadro dell'atti-
vità svolta nell'ambito di quella Commissio-
ne parlamentare d'inchiesta, ha avuto affidat o
l'incarico, che stava svolgendo quando è state:
pugnalato, di riferire su uno dei più grand i
scandali che ruotano intorno a codesta più o
meno misteriosa organizzazione .

Avendo citato la dichiarazione del presi -
dente della Commissione antimafia, voglio ci -
tare anche un articolo di stampa apparso su
un giornale non certamente nostro, Il Fiorino,
in cui si dice : « L ' altro ieri il turno è toccat o
all 'onorevole Nicosia, un deputato di Palerm o
che era stato sempre molto attivo nella Com-
missione parlamentare antimafia e che propri o
nei giorni scorsi aveva pronunziato una dur a
requisitoria. contro quella potente mafia del -
l ' edilizia che, secondo una voce comune ed
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insistente, annovera pezzi grossi del calibr o
di Vassallo, ora proposto per il soggiorno ob-
bligato, e che da modesto carrettiere, vantan-
do la protezione di personaggi come i sun-
nominati onorevoli Gioia e Lima, ha potut o
mettere insieme un gruzzolo di parecchi mi-
liardi . . . » .

Non mi permetto nemmeno di ripetere i
nomi degli onorevoli che sono stati citati nel-
l'editoriale di questo giornale . Si tratterà
senza dubbio di affermazioni che non verran-
no comprovate; si tratterà senza dubbio d i
voci, ma che l'onorevole Nicosia sia stato pu-
gnalato con intenzione di uccidere, è un dat o
di fatto; che sia stato pugnalato da un mer-
cenario assoldato per questo, è un dato d i
fatto che tra l'altro ci è stato confermato con
argomentazioni tecniche dal chirurgo che h a
salvato la vita al nostro collega ; che l 'onore-
vole Nicosia sia stato- pugnalato nel quadro
di una sua particolare inchiesta in merito all a
: cale egli aveva preannunziato rivelazioni ch e
avrebbe fatto a chiusura della campagna elet-
torale a Palermo, è anche un dato di fatto ;
che l ' onorevole Nicosia sia stato pugnalato ,
guarda caso, in un quartiere di Palermo noto
per essere il centro dello scandalo edilizio e
? goto altresì per essere il centro degli atten-
tati mafiosi che, ella lo saprà, in quel quar-
fiere si svolgono con un ritmo di 20-30 al
mese, fra attentati di avvertimento, come s i
dice, e attentati veri e propri (ce lo ha dett o
if chirurgo che opera in quelle vicinanze) ;
che tutto ciò debba essere collocato in un qua-
dro politico che, se è di disordine dal punt d
di vista dell 'ordine pubblico, è soprattutto d i
disordine dal punto di vista morale e del co-
stume, anche questo è un dato di fatto; e che
in tale quadro viva tutta una parte d'Itali a
e una fra le più grandi e civili città d ' Italia ,
è un dato di fatto; e che al centro di tutt o
ciò vi siano uomini di affari e uomini poli-
tici, non certo di parte nostra, ma di altra
parte a lei molto vicina, onorevole Restivo, è
pure un dato di fatto ; e che codesta Italia de-
mocratica., quando si tenta di fare la pell e
a un deputato per motivi di malcostume, volt i
la testa, infastidita, dall ' altra parte, solo per -
ché si tratta di un deputato del Moviment o
sociale italiano, è un altro dato di fatto ch e
non fa onore a tutti coloro che in tal guis a
si comportano .

Signor ministro, ho parlato non a caso d i
piano e non a caso ho invocato delle inchiest e
e non a caso mi sono lamentato per il fatto
che inchieste serie non siano state compiute ,
per quanto ne sappiamo, o non siano in corso ,
perché, concludendo, io debbo, signor mini-

stro, dimostrarle che non è difficile nella mag-
gior parte dei casi - dovrei ritenere, nella to-
talità dei casi - individuare non tanto e no n
soltanto i colpevoli, quanto gli organizzatori e

i mandanti . Credo che il problema sia questo ,
se vogliamo giungere a una conclusione i n

termini di civiltà . Infatti, a conclusione di u n

iter elettorale così fastidioso, così pesante e

in qualche momento anche così pericoloso, si-
gnor ministro, debbo dirle - non se ne mera-
vigli alcuno - che non nutro il minimo risen-
timento o rancore nei confronti dei poveri

sciagurati mercenari che sono stati mandat i

in piazza contro di noi .
So benissimo che si tratta di gente a bass o

livello; so benissimo che si tratta di gente l a
quale è frutto di un clima e di un sistema ;
so benissimo che si tratta di gente la qual e

viene anche pagata male : le 3 mila lire, la

pagnottella, il rimborso spese ; so benissim o
che si tratta di poveri diavoli sulle cui spall e

si accumulano tutte le responsabilità e tutt e

le colpe, ma che sono molto meno responsabil i

e colpevoli di coloro che mandano, pagano ,

organizzano .
Lo dico, signor ministro, con molta mor-

tificazione, perché un paese civile confinante
con il nostro ha affrontato recentemente I o

stesso problema e lo ha risolto in termini d i

legge e in termini democratici attraverso una

votazione parlamentare .
Ella sa, signor ministro, che nel momento

stesso in cui il Parlamento italiano, con il

voto contrario nostro, dei monarchici e de i

liberali, approvava l'amnistia nei confront i

dei teppisti dell'autunno e dell'inverno caldo ,

il Parlamento francese approvava la legge

anti casseurs, cioè approvava, isolando al -

l'estrema sinistra comunisti e socialisti e con

il voto democratico di tutte le altre forze poli-
tiche rappresentate in quel Parlamento, una

legge che per la prima volta - ecco l'impor-
tanza - come ella sa, mira a colpire non sol o

e non tanto gli esecutori materiali di crimin i

commessi in occasione o con il pretesto d i

manifestazioni politiche, sindacali o studen-
tesche, ma mira a colpire i mandanti, gl i

organizzatori, le organizzazioni .
Le dirò, signor ministro, che per quanto

io poco sappia di diritto, in Italia non è nep-
pure necessario che sia approvata una legge

ad hoc, perché basterebbe la puntuale appli-
cazione degli articoli del codice penale ch e
riguardano le organizzazioni che, o per esser e

antinazionali o per essere extra legem, per

essere ai sensi di legge sovversive o per esser e

organizzazioni o associazioni a delinquere ,

non meritanodi essere contemplate nel qua-
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dro della nostra organizzazione giuridica, se-
condo la legge uguale per tutti .

Credo di non sbagliare - se sbaglio i giu-
risti qui presenti mi daranno torto - afferman-
do ancora che non c ' è bisogno in Italia di una
legge eccezionale per far sì che si rientri nel -
l 'ordine a questo riguardo .

Allora il problema è soltanto di indagine ,
cioè si tratta di stabilire da chi provengano
certi movimenti .

Io sono molto cauto a questo riguardo ,
signor ministro . Quando ebbi l 'onore di tenere
una conferenza-stampa a Milano dopo gli at-
tentati del mese di dicembre e mi si chiese
se ritenevo di poter accusare come mandant e
qualche partito politico, anche il partito co-
munista, correttamente risposi che non m i
sentivo di accusare come mandante alcun
partito politico, neanche il partito comunista ,
perché non vi era un minimo inizio di prova .

Si tratta dunque di procedere secondo in-
dizi, e in questo caso indizi ci sono, signor
ministro: gliene citerò ora alcuni e le conse-
gnerò il materiale probante, ma debbo rite-
nere che questo materiale sia già agli atti de l
Ministero dell'interno, che il signor cap o
della polizia ne abbia raccolto ad abbondan-
za durante la recente campagna elettorale . E
questo proprio perché i colpevoli non si sono
nascosti, perché hanno esibito la loro volontà
di provocare o addirittura di ferire e uc-
cidere .

Ho qui alcuni volantini che sono stati di-
stribuiti puntualmente - ella lo sa, ma glielo
posso comunque dimostrare anche in manier a
più ampia, senza farle perdere ulteriore tem-
po - prima dei miei comizi elettorali nell e
città in cui si sono svolte poi le manifestazio-
ni aggressive e provocatorie ; manifestazioni
che in qualche caso hanno dato luogo a inci-
denti gravissimi e che in qualche altro, es-
sendosi ben comportate le locali forze dell 'or-
dine, o essendosi meglio comportati i ragazz i
che hanno difeso le manifestazioni del Movi-
mento sociale italiano, non hanno per fortuna
dato luogo ad incidenti .

Ecco un volantino diffusa a Bergamo, fir-
mato, che porta la data del 23 maggio 1970 ,

che coincide esattamente con la vigilia del co-
mizio da me tenuto ; la firma è quella della
Associazione nazionale partigiani d'Italia e
dell ' assemblea popolare antifascista . Sorvo-
liamo sull ' assemblea popolare antifascista ,
che penso sia un organo improvvisato in quei
giorni a Bergamo, ma l'Associazione nazio-

nale partigiani d ' Italia ha un suo indirizzo :

c'è la data (ciclostile in proprio). Si incitan o
i cittadini di Bergamo ad intervenire per im-

pedire al Movimento sociale italiano e a me
stesso di prendere la parola durante un comi-
zio elettorale .

Il mandante ha firmato, dunque . Per for-
tuna quel giorno a Bergamo - ripeto, onesta-
mente, per merito delle locali forze di polizi a
o forse anche per merito degli ordini che que l
giorno erano finalmente arrivati a Bergamo -
non è accaduto nulla di grave : c'è stato i l
disturbo, è stato represso il disturbo senza
provocare grossi incidenti ed ho potuto te -
nere il comizio . Ma se gli incidenti fossero
stati gravissimi, come quelli di Genova, d i
Livorno o di altre città, qui vi sono i man -
danti, i quali comunque sono i mandanti d i
disturbi, che la legge penale colpisce, com e
ella sa, ad una manifestazione elettorale svolta
da un parlamentare .

A Pavia, invece, gli incidenti sono stat i
molto gravi . A Pavia ho potuto parlare, ma
ho parlato piangendo (altra nuova , esperien-
za di questa campagna elettorale), perché i l
vento era sinistro e portava verso di me i l
fumo dei candelotti che la polizia lanciava in
opposta direzione. Quindi, quelli disturba-
vano, io piangevo ed in mezzo la polizia fa-
ceva quel che poteva .

Ecco il testo di un manifestino diramato a
Pavia : « Domani i fascisti verranno ancora
una volta a Pavia per provocare . . . Troviamo-
ci tutti » (adunata !) « domenica 24 maggio »
(era il giorno del comizio) « alle ore 17 » (i l

comizio era per le ore 18) « in piazza Leonar-

do da Vinci dietro l ' università, operai e stu-
denti di " Lotta continua " » : è, questo, un

gruppo che esiste a Pavia e in altre citt à
d'Italia, un gruppo che ha la sua sede, l a
sua rappresentanza locale, il suo segretario ,
i suoi dirigenti, e che fa le adunate di piaz-

za contro un comizio, con le conseguenze che

si sono verificate e che ella, onorevole mini-
stro, potrà conoscere chiedendone notizia a l

questore di Pavia . Quel giorno, infatti, v i

furono parecchi feriti e contusi, e addirittu-
ra un tentativo di incendio di un edificio pub-
blico da parte di questi signori . Costoro mo-
bilitano la gente in piazza con i volantini e
il signor ministro non se ne accorge .

A Piacenza il volantino che ho qui con m e
è firmato addirittura dalla federazione pia-
centina del partito comunista italiano . In que-
sto caso, il partito comunista ha gettato l a
maschera . Uguale ordine di mobilitazione i n
piazza ! La mobilitazione c'è stata e gli in-
cidenti sono stati estremamente gravi . La que-
stura, in quel caso, si è rivelata quasi impo-
tente e se non vi fosse stato (e ringrazio an-
che lui) l 'onorevole Servello, alla testa di un
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gruppo di giovani di Milano, penso che sa-
remmo stati spazzati via dal palco tutti quanti ,
senza poter tenere il comizio . Ci siamo difes i
con Ie nostre mani, come è lecito, come è do-
veroso, come - lo ripeto - faremo in ogni oc-
casione, quando lo Stato e il Governo no n
ci metteranno nella condizione di esercitare i
nostri elementari diritti .

A questo riguardo; onorevole ministro ,
non tanto per lei, che sa queste cose, quant o
per i colleghi, debbo dire che, poiché ne i
confronti del Movimento sociale italiano, e
solo del Movimento sociale italiano, esiste fr a
l 'altro una legge eccezionale, l ' unica legge ec-
cezionale che colpisca reati di opinione ne l
nostro paese, e poiché noi siamo osservant i
della legge e i nostri comizi, i nostri discors i
elettorali, e oso ritenere in particolare i di -
scorsi elettorali di un segretario di partito ,
sono puntualmente registrati dalle questure ,
è necessario che vi facciate avanti esibend o
le documentazioni . Se, per avventura, nel cor-
so di questa campagna elettorale noi abbiam o
contravvenuto alle leggi, fatelo sapere ; ma se
per avventura, secondo verità, noi abbiam o
svolto una campagna elettorale in termini d i
assoluta correttezza e attualità politica, pur
nella polemica che ci è consentita, come è con -
sentita ad ogni altro, e il ministro dell'in-
terno lo sa, il capo della polizia lo sa, gli al-
tri partiti politici lo sanno, allora questa sto-
riella della provocazione fascista da parte de l
Movimento sociale italiano e del volto autori-
tario che il Movimento sociale italiano ha ma-
nifestato, deve finire .

Noi abbiamo manifestato soltanto e con-
tinueremo a manifestare la ferma volontà d i
esercitare i nostri diritti e di fare il nostr o
dovere, costi quello che costi . Lo abbiamo
fatto e continueremo a farlo ovunque . Lo dic o
senza iattanza, perché mi rendo conto delle
obiettive difficoltà della situazione in cui, par-
ticolarmente in certe zone d ' Italia, ci siam o
trovati e potremo trovarci ancora . Lo dico af-
fermando nella mia responsabilità di segre-
tario di partito che non abbiamo mai pensat o
e non penseremo mai, neanche là dove po-
tremmo agevolmente farlo, a cominciare d a
Roma, a turbare manifestazioni altrui .

Ma quando ci si trova, onorevole ministro ,
di fronte a prove di questo genere e non s i
agisce, si è complici di coloro che portan o
nelle piazze d 'Italia il disordine .

A Torino ho parlato assai tranquillament e
per merito della federazione provinciale d i
Torino del Movimento sociale italiano (ringra-
zio perciò l 'onorevole Abelli) e per merito, in
quel caso, anche delle forze dell ' ordine, che

si sono ben comportate. Perché non ricono-
scerlo ? Ma le consegnerò questo volantino ,
onorevole ministro, firmato anch'esso dai co-
munisti e dai marxisti-leninisti di Torino, ch e
invita ad una adunata in piazza San Carlo per
le ore 16,30. I marxisti-leninisti, come ell a
sa, hanno presentato perfino delle liste i n
queste consultazioni elettorali . Si tratta di
una organizzazione - non posso dire ricono-
sciuta perché non esistono riconoscimenti -
di fatto, che ha le sue sedi, i suoi dirigent i
e che si permette di lanciare dei volantini d i
mobilitazione, di adunata nei confronti di ma-
nifestazioni che la legge deve tutelare, ch e
ella deve tutelare. Ha intenzione di fare qual-
cosa il Ministero dell'interno ? Credo di no .

Dopo di che, onorevole ministro, non la
tedio ulteriormente perché attendo con viva
curiosità la risposta che ella vorrà onorarm i
e onorarci di dare . Penso di avere a sufficien-
za documentato l 'esattezza, la validità, l a
obiettività, pur nella passionalità di un discor-
so che si svolge dopo una vera e propria bat-
taglia elettorale, delle asserzioni contenute nel-
la mozione che il nostro gruppo ha avuto
l'onore di presentare . (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Onorevole Almirante, allo
inizio del suo discorso - leggo dal testo ste-
nografico - ella ha detto : « Avremmo prefe-
rito e avremmo ritenuto più corretto che s i
svolgesse per iniziativa dei partiti di maggio-
ranza o del Governo o della Presidenza della
Camera, che ne ha i poteri, un dibattito di
valutazione e di verifica dei risultati e delle
conseguenze politiche delle elezioni del 7 giu-
gno » . Ella sa, onorevole Almirante, che i l
Presidente della Camera non è titolare del po-
tere di provocare un dibattito di tale natura
se non c'è in tal senso un accordo tra i capi-
gruppo. Ritengo doverosa questa precisazione
che dimostra quale sia l'equità del President e
della Camera.

ALMIRANTE . Con tutto il rispetto per l a
Presidenza della Camera e ringraziando le i
per questa risposta, debbo permettermi di ri-
cordare che dal testo stenografico risulta che
mi sono esattamente riferito alla conferenza
dei capigruppo, nella quale certe unanimità
- lo dico senza riferimenti precisi, ma i ri-
ferimenti potrebbero essere molteplici - i l
Presidente della Camera può ottenerle senza
grandi difficoltà quando egli creda di eserci-
tare particolari e cortesi pressioni, al fine d i
promuovere determinati dibattiti . Se si to-
glie, infatti, all 'onorevole Presidente della Ca-
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mera questo potere che è, mi sembra - lo dico
con tutta cortesia, sommessamente - un po-
tere-dovere di indirizzo dei lavori parlamen-
tari, gli si toglie anche la possibilità., che in-
vece egli deve avere e conservare, di tutelar e
con sufficiente prestigio il Parlamento d i
fronte al paese .

PRESIDENTE. Onorevole Almirante, no n
per polemizzare, ma per una precisazione d i
fatto, ella sa in che modo ed in quali form e
il Presidente Pertini ha sempre condotto le
trattative con i capigruppo per concordar e
ed organizzare razionalmente i lavori dell a
Camera. Credo che rilievi in proposito no n
possono certo essere mossi al President e
della Camera .

ALMIRANTE . In linea di principio gliene
do atto, in questo caso no .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale sulla mozione .

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Scalfari ,
che svolgerà anche la sua interpellanza .

SCALFARI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro dell ' interno ,
sono in gran parte d'accordo con l'afferma-
zione fatta dall'oratore che mi ha preceduto ,
quando ha detto che questa campagna eletto-
rale è stata diversa - dal punto di vista del-
l 'ordine pubblico - da quelle che l 'hanno
preceduta. Non ricordo la campagna eletto-
rale del 1948 perché allora ero troppo gio-
vane; ricordo però le campagne successive, e
debbo dire che il clima acceso, polemico ch e
le caratterizzò non trova riscontro negli epi-
sodi di vera e propria violenza teppistica e
nello sfruttamento politico che è stato fatto
degli episodi verificatisi nella primaverà
del 1970 .

Non è mia intenzione fare qui un elenc o
e seguire l 'oratore che mi ha preceduto i n
questa casistica, non già perché ne manchin o
le possibilità, dal momento che io stesso e
moltissimi altri colleghi e compagni abbia-
mo trasmesso alle sedi competenti e in parte
anche a lei, onorevole ministro, una casi-
stica di questi episodi, che d 'altra parte tra-
spare anche dall 'elenco delle interrogazioni
che sono iscritte all 'ordine del giorno di que-
sta seduta; ma, non avendo io - diciam o
così - il ruolo politico dell'oratore che mi h a
preceduto, né avendo io condotto personal-
mente una campagna elettorale come la sua ,
né per qualità né per quantità, non dispon-
go di testimonianze personali così copiose .

Tuttavia potrei anch'io dilungarmi s u
qualche molto più modesta testimonianza
personale che ella, d'altra parte, onorevol e
ministro dell'interno, ben conosce perché è
stata oggetto di colloqui ripetuti tra noi ed è
addirittura sfociata - cosa di cui desidero
ringraziarla, sebbene rientri, se mi permette ,
nei suoi doveri di ufficio - nel piantonamento ,
che dura tuttora, della sede dell'ufficio ne l
quale alcuni colleghi giornalisti ed io lavo-
riamo, per impedire il ripetersi di quelle
azioni di teppa di cui facevo prima cenno .

Non voglio parlare di questo perché a d
ognuno degli episodi che sono qui stati ri-
cordati potrei opporre una interpretazione ra-
dicalmente diversa, potrei opporre altrettanti
numerosi episodi accaduti in senso contrario ,
potrei rivolgere a lei, onorevole rappresen-
tante del Governo, le medesime domande co n
le stesse parole, poiché anche in quei casi l e
azioni della teppa sono firmate . Io ho avuto
la ventura - poiché il mio ufficio di Milano
si affaccia esattamente sui luoghi che sono
convegno abituale di costoro - di vederli -
li ho visti per mesi - commettere tra l'altr o
reati con la loro stessa presenza, visto che è
reato ostentare svastiche e simboli fascisti .
Tralascio tutti gli altri reati molto più grav i
dalla devastazione di sedi di associazioni a l
pestaggio sistematico dei cittadini, ai tenta-
tivi di aggressione . Mi è capitato di assister e
ancora una volta ieri ad uno di questi epi-
sodi, nonostante la buona vigilanza, di cu i
anzi la prego qui, pubblicamente, di disporr e
la fine (io apprezzo molto questa vigilanz a
ma a questo punto ne faccio anche volentier i
a meno). Ho così assistito ad uno spettacol o
incivile; mi riferisco al fatto che una dell e
piazze centrali, anzi, direi, la piazza più cen-
trale di Mili.no viene presidiata da mesi a i
suoi sbocchi da una serie di teppisti di marc a
politica inequivocabile, perché la ostentano
chiaramente, i quali ai semafori di ingresso
della piazza si avvicinano alle automobil i

ferme davanti al rosso, distribuiscono mani -
festini fascisti e se qualcuno si permette di
rifiutarli viene preso a sputi e spesso pe-
stato, come risulta da testimonianze che no i

abbiamo già fornito al sindaco di Milano e
alle autorità di Governo locali e centrali .

Ma, dicevo, non desidero entrare in que-
sta casistica. Desidero viceversa fare un di-
scorso politico che non ha come interlocutor i
i deputati che siedono nei settori della destr a
del Parlamento, ma che ha come interlocu-
tore il Governo.

Onorevole ministro, desidero darle subito
atto - e me ne compiaccio vivamente perché
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ho stima di lei, non è la prima volta che
glielo dico, e la so galantuomo e uomo poli-
tico democratico - che dopo il colloquio che
io ho avuto - non già a titolo personale ma
come componente di una delegazione dell a
quale facevano parte altri colleghi parla-
mentari e rappresentanti di associazioni d i
forze politiche e organizzazioni sindacali -
la situazione da questo punto di vista spe-
cifico, perlomeno a Milano - io non ho espe-
rienza di altre città - è notevolmente miglio -
rata. Dovrei dire a questo punto, onorevole
ministro, se ella me lo consente, che questa
è la conferma della verità delle cose che noi
ci eravamo permessi di sottoporle, cioè ch e
le forze di pubblica sicurezza quando vo-
gliono, quando sono opportunamente istruit e
e nel rispetto pieno della legge, cioè limi-
tandosi a impedire che reati vengano non gi à
iniziati, perché allora sarebbe un'azione d i
preventiva repressione, ma proseguiti ; quan-
do, dicevo, le forze di polizia hanno quest i
ordini ed ella, signor ministro, li ha dat i
in nostra presenza e io ho potuto controllar e
che vengono eseguiti e le do atto di questo -
la situazione migliora immediatamente (no n
vorrei che adesso, tornando a Milano, quest e
mie parole trovassero conferma opposta) .
Ho notato questo - e lo dico con viva sodi-
sfazione - ma nello stesso tempo, onorevol e
ministro, devo aggiungere che se questo no n
era accaduto prima, c'era evidentemente una
lacuna, un difetto di vigilanza nell'applica-
zione rigorosa della legge - perché altro no n
si chiede - da parte delle autorità periferi-
che di polizia.

Ella sa, onorevole ministro, che la dele-
gazione alla quale ho avuto l 'onore di appar-
tenere, era composta di tutti i partiti politic i
democratici, cioè, oltre che dal partito socia -
lista, dal partito comunista, dal partito so-
cialista di unità proletaria, dal partito dell a
democrazia cristiana, dal partito repubbli-
cano - mi pare di non scordarmi di nessu n
altro - dalle tre Confederazioni sindacali, dal -
l 'Associazione nazionale dei partigiani d 'Ita-
lia e da varie altre associazioni e forze poli-
tiche. Noi le dicemmo allora - e io desidero
ripeterlo in questa sede perché la cosa va evi-
dentemente al di là del fatto specifico mila-
nese - che quando un arco così vasto di forz e
politiche che, ripeto, va dalla democrazia cri-
stiana al partito comunista e abbraccia tutte l e
organizzazioni sindacali del paese, deplor a
fatti come quelli che noi le abbiamo denun-
ciato e, qualora i poteri costituiti non inter-
vengano a ripristinare le libertà e la incolu-
mità dei cittadini, afferma, come noi abbiamo

affermato, che queste forze sarebbero costrett e
a tutelare direttamente la libertà dei cittadi-
ni, allora in questi casi noi non possiamo am-
mettere che si parli di « opposti estremismi » .

Questa è una espressione che noi non vo-
gliamo più sentire ; lo dico ora così come ebb i
occasione di dirle in quella circostanza ; quan-
do noi veniamo con un arco di forze che, ri-
peto, va dalla democrazia cristiana al partit o
comunista, dalla Confederazione generale ita -
Iiana del lavoro all ' Unione italiana del lavoro
e alla CISL, noi non vogliamo sentire parlar e
da chicchessia di « opposti estremismi » poi -
ché da una parte c'è l'opinione pubblica e c i
sono le forze dernocratiche che hanno fondat o
questa Repubblica e dall'altra ci sono dei tep-
pisti i quali tentano vanamente di insidiarla .
Quindi, la storia degli « opposti estremismi »
deve essere cancellata, per lo meno in quest a
fase e per questi fatti, dal nostro vocabolari o
politico .

Ma, dicevo, dopo questi accenni molto som-
mari all'interpellanza che ho avuto l'onor e
di presentare, non mi diffonderò oltre su que-
sto argomento, poiché devo fare una doglian-
za, come si dice, credo, in linguaggio forense ,
all'ordine del giorno di questi lavori .

Io non so a chi debbo indirizzare quest a
doglianza. L'onorevole Presidente dell'Assem-
blea ha chiarito poco fa, rivolgendosi all'ora-
tore che mi ha preceduto, che la Presidenz a
della Camera non ha in questo caso, come ne i
casi analoghi, particolari poteri . Ieri rivolsi a
lei telefonicamente questa doglianza, signo r
ministro, e mi parve di capire che ella foss e
dello stesso parere : quindi non so bene - ri-
peto - a chi debbo indirizzarla . Tuttavia ell a
mi perdonerà, onorevole ministro, se la rivolgo
a lei in quanto rappresentante del Governo ;
mi dirà poi lei a chi altro potrò rivolgerla .

La doglianza consiste in questo : che cosa
c'è a monte di questi fatti, cioè della violenz a
inusitata che si è avuta nel corso della cam-
pagna elettorale ? Vorrei essere altrettanto se-
reno ed equanime quanto, almeno nell'espo-
sizione di questa mattina, mi è sembrato fosse
l'oratore che mi ha preceduto, dicendo che
certamente, quando la violenza - se si è ve-
rificata, e non ho prove né ragioni di pensar e
che le cose siano andate molto diversamente
da quanto è stato detto - si verifica in que i
modi, anche a danno dei nostri avversari po-
litici, noi la deploriamo, o per lo meno i o
la deploro .

Dobbiamo pertanto fare un passo indie-
tro rispetto a questa situazione e domandarc i
che cosa vi sia a monte di essa. Ed ecco per -
ché mi dolgo fortemente e, debbo dire, mi stu-
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pisco, che oggi siano state stralciate, dall a
massa delle interrogazioni e delle interpellan-
ze che da otto mesi e da parte di tutti i settor i
politici di questa assemblea vengono rivolte a l
Governo, soltanto quelle che riguardano gl i
incidenti avvenuti durante la campagna elet-
torale. E come se qui fosse stata limitata la
nostra libertà di parola e di indagine .

È curioso questo modo di procedere . Credo
di non rivelare nessun mistero né di com-
piere alcuna indiscrezione affermando ch e
ho avuto all'ultimo momento una telefonata
degli uffici della Camera con la quale mi s i
avvertiva che si sarebbero discusse non già
le situazioni dell 'ordine pubblico nell 'ultimo
periodo, bensì quelle del periodo elettorale .
Ma le violenze verificatesi in questo periodo
non possono essere estrapolate e isolate dall e
altre, poiché tutta la sequenza che culmina
con i fatti elettorali ha una data di inizi o
precisa, ossia i fatti del novembre 1969, cio è
i fatti di via Larga a Milano: è da lì che
comincia la sequenza che passa attraverso l a
morte di Annarumma, la strage del 12 dicem-
bre a piazza Fontana e la morte di Pinelli .

Questi sono i fatti capitali, dai quali gl i
altri (le sassate contro il deputato Almirant e
o contro qualcun altro di tutt ' altra parte po-
litica, le azioni di teppismo da una parte e
dall'altra, la violenza che ha serpeggiato )
sono senza dubbio, come è stato detto, deri-
vati ad opera di una strumentazione politica
che di essi è stata compiuta, ed anche (m i
consenta di dirlo, onorevole ministro dell'in-
terno, perché l ' ho già detto in varie occasioni
attraverso idonei strumenti parlamentari) a
causa di un certo comportamento e delle forze
di polizia e – mi spiace doverlo dire – di una
parte della magistratura italiana .

Dunque, questo gruppo di interpellanze è
stato isolato dalle altre : eppure soltanto io ,
che sono il più umile e oscuro dei deputati d i
questa Assemblea, ho presentato ben sette in-
terpellanze su questo complesso di argomenti .
Si . può immaginare quante altre ne siano
state presentate dai vari deputati : basta ve-
dere il copioso numero di interrogazioni e d i
interpellanze che, oltre alla mozione, sono
oggi all'ordine del giorno e che, ripeto, rap-
presentano soltanto una piccola frazione de l
complesso dei fatti (e nemmeno dei più rile-
vanti) che sono accaduti .

Questa, dicevo, è la ragione del mio ram-
marico e del mio stupore .

RESTIVO, Ministro dell ' interno. Mi con-
senta una precisazione, onorevole Scalfari .

Il Governo aveva dichiarato la sua disponi-
bilità a discutere tutta la materia .

SCALFARI. Gliene do atto .

RESTIVO, Ministro dell' interno . Mi si è
fatto osservare (ed io l 'ho saputo, credo, dop o
di lei, onorevole Scalfari) che, in rapport o
al tempo a disposizione della Camera, quest o
dibattito doveva essere limitato . Ho ribadito
alla Presidenza della Camera la mia disponi-
bilità per quanto concerne gli altri document i
da lei ricordati .

DE MARZIO. Concernono essi anche
l'Abruzzo ?

PRESIDENTE . Scusi, onorevole ministro ,
desidero, a scanso di equivoci, fare una pre-
cisazione su questa questione . Noi abbiamo
avuto un primo elenco di interrogazioni, d i
interpellanze e di mozioni per le quali il mi-
nistro dell ' interno era disposto a rispondere
e che riguardavano esclusivamente il period o
elettorale, secondo quanto concordato nell a
conferenza dei capigruppo. In un secondo
momento, dietro richiesta della Presidenza
della Camera, si è convenuto di allargare ne i
limiti del possibile la discussione ad altri
problemi, a pochissimi altri casi, compresa
l'interpellanza dell'onorevole Scalf ari .

RESTIVO, Ministro dell' interno: Il Gover-
no era pronto a rispondere anche alle altre
interpellanze dell'onorevole Scalfari, a cui
egli ha fatto riferimento . Soltanto ieri, verso
le 1,30 o le 12, mi hanno detto che, in rap-
porto alla discussione di altri argomenti ch e
sono all'ordine del giorno della Camera, l a
materia veniva così circoscritta .

PRESIDENTE. Onorevole ministro, io non
so se ella potrà (certamente lo potrà) inter-
pellare i suoi uffici . Non voglio fare una pole-
mica con lei, anche perché siamo in una fase
estremamente delicata del dibattito; ma – ri-
peto – noi siamo intervenuti, anche su solleci-
tazione dell'onorevole Scalfari, per allargare
questo dibattito anche a certi aspetti non com-
pletamente connessi alla campagna elettora-
le . La prego di tener conto di questa precisa-
zione che non è certamente polemica, ma ch e
riguarda l'andamento dei nostri lavori di sta-
mane .

SCALFARI. Prendo atto sia delle dichiara-
zioni del Presidente dell'Assemblea, che rin-
grazio, sia di quelle del ministro dell'interno .
Il mio biglietto di doglianza resta quindi senza
indirizzo preciso . Ma io lo rinnovo, certo, per
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altro, che noi possiamo arrivare facilment e
a trovare una composizione .

Vede, signor ministro, nessuno ci vieta ,
nel momento in cui abbiamo la parola su u n
certo argomento (e l'oratore che mi ha prece-
duto lo ha fatto abbondantemente, come era
del resto . nel suo pieno diritto : potrei quindi
fare altrettanto) di trattare tutti gli argomenti
analoghi e connessi . Ma, come gli onorevol i
colleghi comprendono bene, mancherebbe lo
interlocutore principale : perché noi possia-
mo, sì, risalire a monte di questi fatti, pos-
siarao, sì, parlare di tutto quel complesso d i
circostanze – e dell'atmosfera politica e del -
l'uso che se ne è fatto – che cominciano ap-
punto con í fatti di via Larga del novembr e
1969. Ma il Governo poi risponderebbe all a
lettera delle cose che stanno scritte sull'ordi-
ne del giorno. Quindi, noi possiamo fare tutt e
queste cose – se lo crediamo opportuno – pe r
nostra sodisfazione personale, ma non trovia-
mo l'interlocutore perché egli, giustamente, s i
attiene all'ordine del giorno .

Ecco, dunque, la proposta e la richiesta vi-
vissima che io faccio e che viene a seguito
d'una serie di pressioni, di richieste e di te-
legrammi, l'ultimo dei quali, in data 23 mag-
gio, suona molto aspramente (ella me ne scu-
serà, onorevole ministro dell'interno) anch e
nei suoi confronti .

I colleghi mi permettano di leggerlo (era
indirizzato al Presidente della Camera) :

Pregola vivamente interporre suo autorevole
intervento per sollecitare ministro dell'inter-
no voler rispondere interrogazione su mort e
anarchico Pinelli et tanti dubbi ulteriorment e
accresciuti da richiesta di archiviazione inol-
trata ieri dalla procura della Repubblica d i
Milano. Faccio presente gravità del caso e t
data della interrogazione che risale 13 gen-
naio » .

Onorevole ministro dell'interno, qui non
ci stiamo occupando della fontanella di u n
rione di una qualsiasi città, ma di fatti non
marginali che hanno in qualche modo influito
sulla vita politica del paese e nel cui merit o
io né voglio, né posso entrare, poiché – ri-
pero – questi documenti parlamentari non
sono iscritti all'ordine del giorno . Ma noi no n
possiamo discutere in modo politicamente va -
lido delle interpellanze sui disordini e le vio-
lenze verificatisi neI corso delle elezioni, se
non risaliamo agli episodi da cui tutto quest o
in qualche modo trae origine, motivazione e
luce politica .

Pertanto io faccio una proposta, sulla qua-
le per altro so di trovarla consenziente, per -
ché ella l'ha già anticipata . Io chiedo rispet-

tosamente, ma molto fermamente – a lei ed
alla Presidenza dell'Assemblea – che venga
fissata, prima delle ferie estive, una data nella
quale questo gruppo di interpellanze, e quin-
di l'intero dibattito politico (che noi oggi non
possiamo fare se non dando una casistica util e
ed interessante come ha fatto l'onorevole Al-
mirrynte, come posso fare anch'io, come in
parte ho già fatto, ma che non riceve nessuna
luce politica se manca l'inizio, se manca l'un-
cino che tiene l'intera catena) venga affron-
tato .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Non ho
alcuna difficoltà ad aderire a questa richiesta .

SCALFARI. La pregherei quindi vivamen-
te, di assumere oggi, se è in grado di farlo ,
l ' impegno dinanzi alla Camera che, prima del -
le ferie estive, si fissi una data per discuter e
questi fatti .

Non ho altro da aggiungere . Dichiaro su-
bito che, proprio per le motivazioni che ho
esposto e per le cose che ho anticipato, non
intendo prendere la parola in replica alle su e
dichiarazioni, che peraltro ascolterò con viv a
attenzione. Mi limito quindi ad attendere ch e
venga fissata questa data.

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Malagugini, che svolgerà anche l'in-
terpellanza Iotti Leonilde di cui è cofirma-
tario .

MALAGUGINI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro dell ' interno ,
l'interpellanza che il gruppo comunista ha
presentato sembra riprendere, e di fatto vuol e
riprendere, un discorso che potremmo definir e
di vecchia data . Il discorso, cioè, sul modo con
il quale i governi della Repubblica, da gran
tempo e in particolare in questi ultimi anni ,
hanno concepito e continuano a concepire l 'or-
dine nel nostro paese, continuando a chiamar -
lo con la vecchia denominazione di ordin e
pubblico, e nel modo in cui conseguentement e
addestrano ed utilizzano le forze di polizia .

Devo subito dire, onorevole ministro del -
l'interno, che concordo con le valutazioni poco
fa espresse dal collega e compagno onorevol e
Scalfari in ordine all ' arbitraria limitazion e
della discussione oggi all'ordine del giorno ,
dal momento che effettivamente non è possi-
bile darsi una ragione dei fatti specifici attor-
no ai quali ruotano e mozioni, e interpellanze ,
e interrogazioni, se di questi fatti specifici
non si ricercano gli antecedenti logici, le mo-
tivazioni politiche di fondo,
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Sono anche d'accordo con l'onorevole Scal-
fari nel ritenere che questi antecedenti logic i
e queste motivazioni specifiche vadano indi-
viduati in taluni avvenimenti di particolare
gravità e clamorosità, se mi consente addirit-
tura scandalosi, che si collocano nell ' inverno
del 1969 .

Ma, a nostro giudizio, riandare soltanto a
via Larga, 19 novembre, o alla Banca nazio-
nale dell'agricoltura, 12 dicembre, di per s é
sarebbe insufficiente se noi, approfondendo ul-
teriormente il discorso, non dessimo a quest i
episodi e all 'utilizzazione che ne è stata fatt a
in sede politica, una valutazione che impegn i
direttamente la nostra e la vostra responsa-
bilità . Noi cioè rifiutiamo decisamente l'im-
postazione del dibattito che sembra quasi
adombrata dal criterio stesso con il quale s i
è proceduto ad accomunare in questa discus-
sione mozioni, interpellanze ed interrogazioni ,
e che si rifà ad una visione di comodo de l
problema della sicurezza pubblica in Italia ,
la quale sarebbe pericolosamente minacciata
dal conflitto tra gli opposti estremismi .

A noi pare che la verità sia ben altra ,
che cioè vada ricercata nei modi di svilupp o
della società nazionale, nell ' accrescimento del-
le tensioni politiche e sociali, all'atteggiamen-
to assunto nei confronti di questa crescita del-
la società nazionale, di una domanda politica
di contenuto nuovo, dai gruppi che hanno di -
retto la vita politica del nostro paese .

Il discorso a questo punto potrebbe andare
molto lontano, signor ministro dell ' interno . M i
limiterò a brevissimi accenni, perché ritengo
che avremo altre e più proprie sedi per affron-
tare distesamente il discorso con il necessario
respiro. Ma mi pare che non possiamo dimen-
ticare come la situazione politica italiana sia
andata inasprendosi nel momento in cui è ve-
nuto crescendo il movimento rivendicativo
delle masse popolari, nel momento in cui, in
previsione delle grandi lotte che avrebbero in -
dubbiamente accompagnato le battaglie per i l
rinnovo di molti importanti contratti di lavoro ,
si cominciò a montare una prospettiva dram-
matica che faceva dell'« autunno caldo » una
sorta di Apocalisse entro la quale inesorabil-
mente ed ineluttabilmente - si diceva - avreb-
bero trovato collocazione episodi di violenza
eversiva, violenza ed eversione che secondo i
moderati sarebbero provenute esclusivament e
da una delle due parti in contesa, cioè dalle
forze operaie .

Si cominciò, allora, con gli atti di intimi-
dazione pesanti, con le serrate dei più grand i
complessi industriali . Prima ancora si eran o
registrati gli episodi intimidatori degli eccidi

di lavoratori (Avola, Battipaglia), in conse-
guenza dei quali parve persino, ad un cert o
momento, che fosse possibile avviare un con-
creto discorso sul disarmo della polizia e su
un diverso modo di utilizzazione o di non
utilizzazione di essa nel corso dei conflitti po-
litici e sindacali .

Il proseguire' di questa ondata ha avuto poi
i suoi momenti drammatici, che ha ricordato
l 'onorevole Scalfari, nei fatti di Milano de l
19 novembre, dove ha trovato la morte un a
guardia di pubblica sicurezza ; e nell'attentato
del 12 dicembre consumato a Milano, nonché
negli attentati a Milano e a Roma . Ebbene ,
in quel momento .che cosa si è verificato ?
Penso che non sia necessario tediare la Ca-
mera con la lettura dei processi verbali e de i
resoconti stenografici delle sedute del 19 no-
vembre, del 12 e 13 dicembre . Ma, quello ch e
emerse con estrema chiarezza nel corso dell e
dichiarazioni che da parte degli uomini d i
governo allora furono rese, quello che ne se-
guì sul piano dell'azione poliziesca e dell e
indagini istruttorie compiute dalla magistra-
tura era tutto teso ad accreditare la version e
di una sorta di complotto delle forze dell a
estrema sinistra per giungere a un sovverti -
mento violento dello Stato .

Tale versione ha ricevuto, successivamente ,
una serie di smentite puntuali . Se noi, e,d
esempio, ci riferiamo all'episodio del 19 no-
vembre di via Larga, a Milano, - al qual e
accennava, e giustamente, l'onorevole Scal-
fari - e ricordiamo le dichiarazioni che i n
quella occasione ebbe a fare lo stesso ministro
dell'interno in questa medesima aula, ed an-
diamo a confrontare quello che è poi scritt o
nella sentenza dei giudici del tribunale d i
Milano che si sono occupati di quel fatto, pos-
siamo constatare come i funzionari prepost i
all'ordine ed alla sicurezza della città di Mi-
lano abbiano mentito ed abbiano indotto l o
stesso ministro dell'interno a dare una ver-
sione dei fatti non veritiera .

SCALFARI. Ma non sono stati puniti .

MALAGUGINI . dunque legittimo par-
lare, in questo caso, di menzogna voluta ; per-
ché, se la sentenza dice che i funzionari e gl i
agenti di polizia in quell'occasione hanno col-
posamente commesso atti arbitrari, la realtà
dei fatti era ben nota a coloro che invec e
l'hanno travisata, fornendo al ministro del -
l'interno quel rapporto sulla base del quale
egli ha informato la Camera. Arriviamo agl i
attentati del 12 dicembre . A parte il modo uni-
voco con il quale sono state iniziate le ind--
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gini, ci troviamo di fronte ad una ipotesi ac-
cusatoria tanto macchinosa e fantascientific a
da incontrare la più completa incredulità, i l
più completo scetticismo su tutti gli organi d i
stampa, di qualunque tendenza (potrei citar e
come uno dei più scettici persino Il Corrier e
della Sera, che pure era il foglio privilegiato ,
quello che aveva in anteprima le notizie ch e
dovrebbero essere coperte da quello strano ,
arcaico fenomeno che è il segreto istruttorio) .
Ebbene, anche in questa circostanza abbiamo
visto forse in alto lo stesso tentativo di accre-
ditare la versione del complotto eversivo com-
piuto dall'estrema sinistra ; anzi, quando è
parso evidente che l'opinione pubblica, d i
fronte ad un edificio accusatorio fondato sulla
sabbia, non credeva all'esistenza di quest e
centrali eversive di estrema sinistra, ed aveva
il ragionevole sospetto che ben altra dovess e
essere la direzione verso la quale indirizzar e
le ricerche, pochi giorni prima della conclu-
sione della campagna elettorale, la direzion e
generale di pubblica sicurezza ha estratto da l
cappello a cilindro con il quale esercita l e
proprie attività prestidigitatorie la supertesti-
monianza dell'agente segreto che sapeva tutt o
fin dall'origine, per convalidare la tesi accu-
satoria che si dirige verso i settori dell'estrema
sinistra .

Se questi fatti vengono collegati al tipo d i
campagna elettorale condotta da una part e
delle forze governative – in particolare da
tutta la democrazia cristiana, in un raduno
veramente di salute pubblica delle sue vari e
componenti, attestate tutte quante su una
piattaforma estremamente moderata e violen-
temente anticomunista, e dal partito socialista
unitario, che ha assunto un atteggiamento ol-
tranzista, provocatorio, superatlantì.co e quin-
di decisamente rivolto contro il movimento
operaio e contro i partiti della sinistra ope-
raia – ci accorgiamo che in questo modo vien e
rivalutata, conferendole credibilità, la posi-
zione dell'estrema destra . Ed infatti l'estrem a
destra ha avuto un modesto premio dall'elet-
torato, il premio che voi, signori della mag-
gioranza, avete voluto dare al Movimento so-
ciale italiano .

Ma se questa è la realtà politica che sot-
tostà agli avvenimenti che sono stati denun-
ciati e che si sono verificati nel corso della
campagna elettorale, non è a mio giudizio
accettabile il tono di ordinaria amministra-
zione, di valutazione tecnico giuridica, sulla
base dei rapporti della polizia, con cui qui la
situazione ci è stata rappresentata e al qual e
anche il collega e compagno onorevole Scal-
fari ha dato l'impressone di voler accedere .

La verità (onorevole Scalfari, ella l'ha
detta, ma non ne ha voluto poi trarre le conse-
guenze concrete e complete) è che noi viviamo
in una Repubblica democratica fondata su l
lavoro, nata da una rivoluzione e da una lotta
vittoriosa antifascista ; la verità è, come ha
detto l'oratore del Movimento sociale italia-
no, che nel nostro ordinamento giuridico c' è
un solo movimento e una sola ideologia vie-
tati : il movimento e l'ideologia fascista ; la
verità è che la responsabilità di certi fatti e d i
certi scontri risale proprio alle forze gover-
native, che di quegli strumenti che la Costi-
tuente ha voluto fossero adottati dai governi
della Repubblica italiana – e che di fatto sono
stati adottati – mai hanno voluto avvalersi .

Cosa credete voi che vogliano i cittadin i

quando intervengono ad un comizio, ad una
manifestazione del Movimento sociale italia-
no o di forze di destra, e manifestano clamo-
rosamente il loro dissenso ? Voi dite : quest i
cittadini non debbono protestare perché a l
loro posto, per far rispettare la legge, ci sono

le forze di polizia. Le forze di polizia ci sono ,
ma se esse non intervengono, i cittadini de-
vono forse subire impunemente la violazione
del loro diritto fondamentale ?

DELFINO . Ed ella perché subisce qui la
mia presenza ? Perché non mi viene a cac-
ciare ? Dia l'esempio ! Ella subisce la mia pre-
senza- in quest 'aula da 12 anni !

PRESIDENTE. Onorevole Delfino !

MALAGUGINI . Signor Presidente, l 'onore-
vole Delfino sta dando una delle consuete di-
mostrazioni, caratteristiche della mentalità

e della pratica del suo gruppo, di non saper e
opporre argomenti ; nella concezione dell 'ono-
revole Delfino le divergenze di opinioni de-
vono essere risolte esclusivamente sul piano

dei rapporti della forza fisica.

DELFINO . Questa è la vostra tesi . Così

fate in piazza !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !

MALAGUGINI_ Voglio dire (soprattutto a
lei, onorevole ministro dell'interno) che le tur-
bative dell'ordine pubblico accadute nel corso
della campagna elettorale sono la conseguen-
za di una certa politica dell'esecutivo, che ha
voluto determinare artificiosamente dei mo-
! ivi di contrasto, che ha voluto artificiosa-
mente insinuare nel corso di un dibattito po-
litico elementi di drammatizzazione, utiliz-
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zando a questo scopo fatti sui quali poi no n
ha più saputo darci alcun lume di verità . Non
ce lo avete saputo dare sui fatti di via Larg a
del 19 novembre; non potete venire a ripe-
terci quello che avete ripetuto e che avet e
fatto scrivere persino al Capo dello Stato, cio è
che si trattava di un efferato delitto, perché
nessuno di voi è in grado oggi di dirci che
l'agente Annarumma è stato ucciso da un di -
mostrante .

SERVELLO. Che impudenza , !

MALAGUGINI . Non avete saputo dire ch i
siano stati i responsabili delle stragi del 12
dicembre .

Nello stesso tempo siete fortemente condi-
zionati dalla vostra frettolosità di chiudere
indagini e ricerche ogni volta che la vostr a
inventiva non vi consente di indirizzarle i n
direzione dei gruppi dell'estrema sinistra . Mi
riferisco all 'episodio del ritrovamento dell e
armi a Genova, che sembra riguardi alcun i
collezionisti di casse di armi da guerra per-
fettamente funzionanti : non ci si preoccup a
né da dove le hanno prese né a chi erano de-
stinate. Altro che miti condanne ! Ne usciran-
no con otto mesi di reclusione con la condizio-
nale come semplici detentori di armi .

Ella, .onorevole ministro, mi è ancora de-
bitore di una risposta per un episodio analo-
go, verificatosi nel Lazio, della scoperta di in-
genti depositi di armi ed esplosivi . Anche in
quella occasione si ebbe, vedi caso, un pro -
cesso per direttissima conclusosi con una mite
condanna. Ed ella mi rispose : stia stanquill o
che le indagini continueranno e riferiremo .
Ma io non ho saputo più niente .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Queste
scoperte chi le ha fatte, se non la polizia ?

MALAGUGINI . Certo, le ha fatte la po-
lizia. Quello che mi interessa, però, onorevol e
ministro, non è la scoperta in sé, ma il si-
gnificato della scoperta, l'antecedente dell a
scoperta, lo scopo di questi depositi di arm i
e munizioni . Depositi che, evidentemente, non
suscitano un particolare interesse, non deter-
minano una particolare sollecitazione da part e
degli organi dirigenti della pubblica sicurez-
za ogni qual volta i collezionisti di armi d i
questo tipo appartengono a una determinat a
collocazione politica e (come nel caso delle
armi in Liguria) appartengono a un mare-
sciallo maggiore in servizio permanente ef-
fettivo della guardia di finanza, che, vedi caso ,
è notoriamente un ammiratore di criminali di

guerra nazisti, addirittura in corrispondenz a
con gli ultimi epigoni di questa strana razz a
che si trovano ristretti nelle carceri del nostr o
o di altri paesi .

SERVELLO. Ci parli del MAR di Sondrio
presieduto da un ex capo partigiano .

MALAGUGINI . Di questo ne parli lei . Le
daremo le risposte che riterremo sia il caso d i
dare, senza però, onorevole Servello, attri-
buire a lei o al suo gruppo una funzione di -
versa da quella miseramente strumentale che
vi viene affidata dai reali gruppi dirigenti de l
nostro paese . (Interruzioni dei deputati Del-
fino e De Marzio) .

NICCOLAI GIUSEPPE. Ci parli delle par -
celle dell'Istituto autonomo case popolari ; c i
parli delle consulenze delle case popolari .

MALAGUGINI . Forse ci ho guadagnato
dei soldi ? Che cosa sono questi ragionamenti !
Se non avessi la vecchia abitudine di una
certa castigatezza di linguaggio, le attribuire i
l'unico epiteto che le si addice . (Commenti) .

Comunque, signor -Presidente, la conclu-
sione di questo mio breve intervento mira
esclusivamente a ricondurre nell'ambito della
realtà politica, e non delle divagazioni stru-
mentali, il discorso che oggi ci occupa . Discor-
so che, per quanto riguarda l'attività de i
gruppi eversivi di destra di marca merament e
squadristica, nella città principale del colle-
gio che mi elesse deputato, Milano, ha avuto
degli episodi di tale evidente clamorosità da
non meritare altra illustrazione che la sem-
plice enunciazione dei fatti .

Il comizio del 24 maggio; i fatti che sono
seguiti a quel comizio, che non è stato di-
sturbato da nessuno e che ha 'dimostrato
come, proprio quando viene lasciato spazio
alla iattanza fascista, questa ritiene di pote r
ripercorrere i sentieri del passato, ingaggian-
do delle battaglie non tanto contro la poli -
zia quanto contro i passanti, e arrivando ne l
centro di Milano alla devastazione della sed e
dell'ANPI; il fatto della presenza, alla qual e
accennava l'onorevole Scalfari, di gruppi d i
picchiatori di professione in piazza san Ba-
bila, tali da rendere addirittura insicuro i l
passaggio per quella città di chi, ignaro,
avesse deciso la mattina di mettersi una cra-
vatta rossa, o del giovanotto fattorino che
aveva indossato un maglione rosso, o di ch i
aveva in tasca non dico l'Unità, ma anche
semplicemente l'Avanti!, dimostrano quale
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sia l'orientamento al quale intende ispirarsi
questo gruppo di forze eversive di destra .

Ecco perché noi chiediamo che nei con -
fronti di queste forze eversive di destra mut i
radicalmente l'atteggiamento dell'organizza-
zione dell'esecutivo, muti radicalmente l'at-
teggiamento della polizia . Noi abbiamo rac-
colto, sotto questo profilo, lo ha raccolto lo
stesso questore tramite l'ufficio politico della
questura di Milano, una massa imponent e
di documenti che bastano a qualificare ta-
lune di queste organizzazioni come organiz-
zazioni chiaramente fasciste che ricadono
sotto le sanzioni della legge del 1952 e ch e
come tali devono essere denunciate all'auto-
rità giudiziaria .

Ma non è – ripeto – su questi episodi, che
hanno un carattere e un contenuto strumen-
tali e marginali, che noi intendiamo richia-
mare l'attenzione e il senso di responsabilit à
del Governo e di tutte le forze politiche ch e
lo compongono . Intendiamo piuttosto insi-
stere sul modo generale di concepire la tu-
tela dell'ordine e della sicurezza pubblica ,
sulla necessità, cioè, di tenere un atteggia -
mento che chiaramente favorisca l'esercizio
dei diritti di libertà dei cittadini e che ga-
rantisca in questo modo, l'unico possibile ,
la garanzia dei diritti di libertà dei cittadini ,
delle conquiste democratiche attuate dall e
masse lavoratrici, per dare in questo mod o
al nostro paese la possibilità di progredire ,
sì che la rissa, che non è elemento di per-
suasione, né modo di conquista del consenso
democratico, venga effettivamente e definiti-
vamente bandita .

Certo, tutto questo presuppone non gi à
uno stato di neutralità, che è impossibile po-
liticamente e costituzionalmente, signor mi-
nistro dell ' interno . Non è possibile imparzia-
lità dello Stato nei confronti dei moviment i
fascisti . I movimenti fascisti sono fuori legge
e tali debbono rimanere . E deve essere ben
chiaro, signor ministro dell ' interno; deve es-
sere ben chiaro, signori del Governo, che que-
sto è il compito che noi vogliamo sia assolto
dalle forze di polizia, ma al quale attendono ,
con la loro vigilanza, con la loro presenza ,
se è necessario con la loro combattività, le
masse popolari italiane, che su quella strada ,
in quella direzione non vogliono ritornare n é
che altri si inducano a muoversi .

Questo è il significato profondo che noi in -
tendiamo attribuire al nostro intervento, li-
mitato in questa occasione, e che riprende -
remo, signor ministro, quando parlerem o
più diffusamente, con maggiore copia d i
esemplificazioni, il discorso più generale che

nasce dai tragici avvenimenti dell'inverno
del 1969 . (Applausi all'estrema sinistra . —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Mazzola, il quale svolgerà anche l'in-
terpellanza Lattanzi, di cui è cofirmatario .

MAllOLA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, desidero innanz i
tutto esprimere il consenso del mio grupp o
alla proposta che veniva avanzata dal collega
Scalfari in merito alla necessità, che noi av-
vertiamo, che in quest'aula si svolga un di -
battito approfondito sull 'ordine pubblico ne l
nostro paese, per poter mettere in evidenza l e
tendenze che esistono, nel momento attuale ,
nella politica non soltanto del Ministero del-
l ' interno ma del Governo di centro-sinistra .
Noi riteniamo, infatti, che quello dell'ordine
pubblico sia un problema di democrazia ne l
nostro paese .

stato fatto riferimento, nel corso del di-
battito, ad una serie di interpellanze e di in-
terrogazioni relative a fatti avvenuti in vari e
località . In questa occasione ritengo debba es-
sere fortemente sottolineata una scelta poli-
tica del Governo in generale e del Minister o
dell ' interno in particolare, quella cioè di non
discutere questi problemi, lasciando trascor-
rere mesi e mesi senza affrontarli, impedendo
nello stesso tempo che ai fatti verificatisi ne l
nostro paese nel corso delle lotte operaie ve-
nisse data una risposta sul piano parlamen-
tare, mentre poi tale risposta veniva data su l
piano politico, con la repressione .

Eviterò anch ' io di addentrarmi nell 'analis i
minuta dei fatti che sono stati denunziati e
mi limiterò pertanto ad esprimere alcune con-
siderazioni di carattere generale .

In altra occasione, allorché si discusse la
mozione sul Mezzogiorno, riferendomi all'as-
salto premeditato condotto dalle forze di po-
lizia contro i lavoratori di una fabbrica, ebb i
a mettere in evidenza il fatto che le forze d i
pubblica sicurezza non possano ritenersi auto -
rizzate ad inseguire i dimostranti che accol-
gono l'invito ad allontanarsi loro rivolto da
un commissario o da un vicequestore . Le forze
di polizia non hanno il diritto di inseguire
i dimostranti e di condurre una feroce cacci a
all'uomo, cercando poi a tutti i costi il capr o
espiatorio, cioè coloro che devono essere de-
nunziati alla magistratura .

Casi di questo genere sono avvenuti e con-
tinuano a, verificarsi in gran numero . La stes-
sa sentenza che riguarda il triste caso dell a
morte dell 'agente Arnarumma sta a dimo-
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strare come non soltanto in quella circostanz a
ma nella stragrande maggioranza dei casi l a
polizia intervenga non per mantenere l ' ordine
ma per provocare il disordine, perché si tratt a
di portare avanti un attacco nei confronti de i
lavoratori .

Questo stato di cose mi sembra emergere
in termini estremamente chiari dall ' imposta-
zione che il Ministero dell'interno ha dato all a
sua azione nel settore dell'ordine pubblico :
vorrei augurarmi che questa impostazione
fosse solo del Ministero dell ' interno, ma veri-
ficheremo se questa è la politica di tutto i l
Governo e delle forze del centro-sinistra .

Nel momento in cui si afferma che l'inter-
vento della polizia si verifica nei confronti d i
« opposti estremismi », non vi è dubbio ch e
si tende a dare una risposta politica ai pro-
blemi di democrazia che vengono posti ne !
nostro paese e si approfitta dei casi che sono
avvenuti per potere poi colpire il movimento
operaio .

Si è parlato del clima che si è determinato
nel nostro paese . Ora a nessuno di noi, penso ,
sfugge il fatto che il padronato italiano ha po-
tuto servirsi non soltanto della protezione dell a
polizia ma anche della protezione privata di
gruppi e di bande armate il cui unico scop o
era quello di provocare disordini, così da con-
sentire l ' intervento della polizia, e non già
nei confronti di coloro che avevano provocat o
i disordini, ma a danno delle masse operaie
e dei lavoratori in lotta .

Noi intendiamo qui sottolineare il fatto, d i
estrema importanza, che da alcuni mesi a
questa parte - alcuni colleghi si riferivano a i
fatti di Milano, io ritengo che invece si deb-
ba risalire ai fatti di Avola - si è verificata
nel nostro paese l ' attività di bande, di gruppi
di teppisti che hanno fatto l 'apologia del fa -
scismo non soltanto per la sostanza dei loro
discorsi, ma anche per l 'ostentazione di divis e
ed elmetti e per le armi di cui si sono dotati .
Tutto questo è avvenuto e avviene sotto gl i
occhi della polizia . Oggi ci troviamo di fronte
a un partito il quale fa non segretamente ma
apertamente apologia del fascismo . La poli -
zia, molte volte da noi sollecitata ad interve-
nire, non interviene adducendo che non h a
avuto disposizioni e che attende ordini .

A questo proposito desidero richiamar e
un episodio per mettere in evidenza quest o
atteggiamento .

In una fabbrica di Palermo occupata da -
gli operai, i padroni, un gruppo di fratelli ,
si sono presentati davanti alla fabbrica, han -
no scavalcato l ' inferriata, sono entrati dentro ,
hanno rotto i cancelli e danneggiato delle

macchine, hanno tentato di cacciare fuori gl i
stessi operai . Si trattava quindi di un grupp o
di persone che volevano farsi giustizia da sé .
Gli agenti presenti non sono intervenuti, seb-
bene il loro intervento fosse stato da me ri-
petutamente richiesto. Hanno telefonato a l
comando perché dicevano di essere in pochi ,
perché quei fratelli non potevano essere fer-
mati . Non è arrivato nessun rinforzo . Gli stes-
si agenti presenti davanti alla fabbrica se n e
sono successivamente andati . Vuole ella, ono-
revole ministro, non tener conto - e di que-
sto non intendo per il momento far risalire
la responsabilità personale a lei - che si tratt a
di un orientamento che deve essere chiara -
mente messo in evidenza intanto da parte no-
stra, come stiamo facendo, ma che attend e
una risposta molto precisa non soltanto d a
parte del Ministero dell ' interno, ma anche di
tutto il Governo ?

Da questo orientamento si evince che c i
troviamo di fronte a una scelta politica de l
Governo di centro-sinistra, il quale, attraver-
so il discorso degli opposti estremismi, inten-
de portare avanti un tipo di politica che h a
come scopo fondamentale quello di tentare
di ricacciare indietro i lavoratori .

Non intendo dilungarmi, anche perché vi
è stato l'impegno del ministro dell'interno d i
provocare in quest 'aula un dibattito general e
sulla politica del Ministero dell'interno e
sull'ordine pubblico, in relazione a tant i
problemi che abbiamo posto, tra i quali v a
ricordato quello del disarmo della polizia .

Concludendo, ritengo che il ministro del-
l'interno a questi problemi debba dare ùna
risposta precisa . Sono d 'accordo con il col-
lega onorevole Scalfari, il quale ha afferma-
to che il discorso sugli opposti estremismi non
regge più, non significa assolutamente niente .
Il Ministero dell ' interno deve intervenire pe r
impedire l'apologia del fascismo ; deve impe-
dire che bande armate, munite di elmetti, ca-
tene ed altri corpi contundenti possano circo -
lare liberamente e apertamente sotto gli occh i
dei poliziotti che non intervengono per fer-
marle. Potrei ricordare che altre volte mi sono
recato, insieme con alcuni compagni comu-
nisti, dal questore per informarlo che grupp i
di fascisti armati andavano in giro per l e
strade della città e aggredivano cittadini iso-
lati per il semplice fatto che professavano
certe opinioni politiche . Sebbene i loro nom i
fossero conosciuti e fossero stati già denun-
ciati dalla stampa (fra questi vi era il figli o
di un magistrato), la polizia non li ha arre -
stati . Poi il questore ci faceva notare che, s e
la polizia li avesse arrestati, la magistratura
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li avrebbe liberati, mettendo in evidenza una
specie di divisione . delle parti, dalla quale
non si esce se non mediante una scelta di ca-
rattere politico .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l ' in-
terno. Questo vale anche per i figli dei magi -
strati di sinistra .

MAllOLA . Mi auguro che questa sia un a
impressione sbagliata, ma la verifica sarà pos-
sibile se il Governo manterrà fede all'impe-
gno assunto per un dibattito politico genera-
le sull'ordine pubblico nel nostro paese, ch e
spero avvenga al più presto ; in quell ' occasio-
ne avremo la possibilità di affrontare con
maggiore cognizione di causa e con maggiori
elementi i problemi che stanno dinanzi a noi .

Per quanto ci riguarda, in relazione all e
considerazioni che facevo poc 'anzi, desidero
dire a coloro i quali ritengono che serven-
dosi della violenza possano risolvere cert i
loro problemi di funzione e di ruolo politico ,
che su questo terreno troveranno un muro ch e
impedirà loro di passare . Questo deve essere
un monito per tutti coloro i quali ritengono
di poter ricacciare indietro la democrazia ne l
nostro paese e di poter ricacciare indietro la
classe operaia italiana . (Applausi all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. A iscritto a parlare l'ono-
revole Biondi . Ne ha facoltà .

BIONDI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, sarebbe questo, a
quanto ho ascoltato finora, una specie di pre-
ludio a un dibattito più ampio, dato che alcun i
degli oratori che mi hanno preceduto riten-
gono che gli episodi cui fanno riferimento gl i
strumenti parlamentari all'ordine del giorno
(una mozione, tre interpellanze e quindici in-
terrogazioni) non siano sufficienti per offrire
un quadro abbastanza ampio del problem a
dell'ordine pubblico e del problema, vorre i
dire dilatando l'argomento, dell'ordine demo-
cratico, di cui l'ordine pubblico è una parte .

L'ordine democratico presuppone un rap-
porto di reciprocità e un patto di lealtà e d i
fede nelle strutture e negli istituti democra-
tici .

Duole dire queste cose a 25 anni dall a
riconquistata libertà, quando il terreno su l
quale essa sorge è stato fecondato da tanti sa-
crifici e da tanti sforzi e dopo che la Cart a
costituzionale ne aveva riassunto gli orienta-
menti e gli indirizzi .

Noii è assolutamente possibile immagina-
re un discorso fatto o di requisitorie o di
difese che non tengano conto di un dato es-
senziale che deve essere tenuto presente non
solo all'interno di questa assemblea, ma an-
che fuori di questo tempio della democrazia ,
nelle strade e nelle piazze d'Italia .

In quel senso mi era parso di cogliere, in
una interruzione dell'onorevole Delfino, no n
compresa forse dall'onorevole Malagugini ,
come il problema del rapporto tra le forz e
politiche non può risolversi in Parlamento i n
modo diverso che nel paese .

MALAGUGINI . Se l'onorevole Delfino vie-
ne qui con le svastiche, noi non possiamo
consentirlo !

DELFINO. Io sono venuto qui con 20 mila
preferenze ! E senza avere un padre come il
suo, dal quale ha ereditato un nome che l'ha
portato qui dentro !

PRESIDENTE. Onorevole Delfino, no n
chiami polemicamente in causa la figura d i
un uomo come il padre dell'onorevole Mala,-
gugini, che ha onorato il Parlamento ita-
liano .

DELFINO. Signor Presidente, non avevo
alcuna intenzione di criticare la figura del
padre dell'onorevole Malagugini, che era sen-
z'altro un galantuomo .

PRESIDENTE . Mi fa piacere che ella ab-
bia affermato questo .

BIONDI . Tutti abbiamo un padre, e credo
che sia merito di costui se siamo qui ; credo
che abbia i diritti d'autore il padre dell'ono-
revole Delfino, come quello dell'onorevol e
Malagugini, come anche il mio .

Penso comunque che il discorso che si dev e
fare sia un po' diverso : non si può, cioè ,
considerare in modo diverso il rapporto tra
le forze politiche in una libera assemblea ri-
spetto a quanto avviene nel paese .

Apro i giornali, perché sono un lettore
di giornali (faccio anche l'avvocato, quand o
ho tempo), e vedo, per esempio, sul Corriere
della sera del 17 giugno, un articolo di Giu-
liano Zincone, corredato da alcune foto, co n
il titolo: « Dai fiori alle bombe Molotov » .
Nelle foto sono visibili alcuni giovanotti ben
vestiti, con caschi e con bastoni . Non m'im-
porta di conoscere a quale apparato apparten-
gano .
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SERVELLO. È visibile un cartello con l a
scritta : « Viva Mao » .

BIONDI. C'è scritto : « Il pensiero d i
Mao », ma ignoro quello che è scritto nella
parte non visibile ; vi potrebbe essere scritto :
« Il pensiero di Mao non ci va bene » . Vedo ,
comunque, nelle foto, dei giovanotti e dell e
ragazze, pregevoli per altro, che si tengono
abbracciati l'uno all'altra (questo è l'unico
dato positivo che io riscontro), con bastoni ,
con caschi e con altri attrezzi atti ad offendere .

Ora, io so che qui sono presenti valent i
giuristi che conoscono, almeno come il mini-
stro dell ' interno, l 'articolo 17 della Costitu-
zione, che prevede che le riunioni con arm i
e con strumenti che possano alle armi essere
equiparati non sono ammesse nel nostr o
paese e non devono essere ammesse. E mi
fa meraviglia poi che alcuni facciano distin-
zione fra armi buone e armi cattive, come u n
tempo si faceva distinzione fra guerre sante
e guerre non sante .

Il problema è quello di stabilire un rap-
porto di civiltà e di lealtà fra le contrapposte
forze politiche . E mi pare che i fatti ricordat i
negli strumenti parlamentari all ' ordine de l
giorno, e avvenuti durante la campagna elet-
torale, pongano soprattutto il problema dell a
civile convivenza . Non voglio fare il mora-
lista, ma non ritengo che vi siano morti d i
diversi colori . Quando ho aperto la campagna
elettorale a Genova, ho detto due parole d i
ricordo anche per il Venturini, che non co-
noscevo personalmente . Era un uomo che era
morto ed io so che il colore della morte stem-
pera gli altri colori . I morti sono avvolti in
un sudario che li fa uguali nel dolore per i
parenti, nel rimpianto per chi li conosceva ,
li fa uguali per tutti gli italiani che perdon o
uno di loro.

Questo è il giudizio che noi riteniamo d i
dover dare, nel paese dell 'amnesia e dell 'am-
nistia . Noi riteniamo, cioè, che non si possa
scordare facilmente l 'agente Annarumma o
andare a cercare di stabilire, a fini di pole-
mica, chi sia stato l 'artefice della sua fine .
Sappiamo che è morto nell'adempimento de l
proprio dovere; sappiamo che la sua famigli a
lo rimpiange ; sappiamo che i suoi commili-
toni lo hanno rimpianto, addirittura con ma-
nifestazioni che partendo dal sentimento of-
feso giungevano a forme implicanti conse-
guenze di ordine disciplinare ; sappiamo che
sono morti degli uomini a Milano ; sappiamo
che un bambino cammina con una gamba
sì e con una no, con una lesione permanent e
che supererà i problemi dell 'amnistia, i pro -

blemi dell 'opportunità politica, quelli dell a
connivenza, se non della complicità, con co-
loro che hanno commesso questi crimini ; sap-
piamo che la memoria degli italiani si pre-
scrive molto più rapidamente dei reati e che
è aiutata nella prescrizione dalla spugna ch e
passa sopra le responsabilità, come se lo Stato
potesse, abdicando alla propria funzione d i
stabilire chi abbia torto o chi abbia ragione ,
dimettersi dalla sua realtà di ente sovrano ,
arbitro - ma questa volta veramente, come
l'onorevole Malagugini forse non vorrebbe -
indifferente alla contesa, ma consapevole de l
dovere di dare ad essa una soluzione .

Lo Stato italiano è quello che si manifesta
in questi giorni a Pescara . Mi dispiace che
non sia all 'ordine del giorno questo tema.
Lo Stato italiano è aggredito da gruppuscol i
che credo (o spero almeno) non rappresen-
tino alcuna volontà politica precisa, ma che
nascono dal disordine e dal disorientamento ,
dall'assenza, dalla carenza, dalla latitanza
dello Stato sui problemi principali .

Quandd abbiamo discusso nella scorsa le-
gislatura su come si doveva impostare il pro-
blema delle regioni, il nostro gruppo ha chie-
sto invano che fossero precisati almeno i ca-
poluoghi di regione, o i criteri da applicar e
per individuarli, allo scopo di evitare preve-
dibili scontri a « braccio di ferro » tra un a
città e l'altra . Quando ci si preoccupa poc o
che la faida sia quasi personalistica tra l a
città che ha dato i . . . Natali a Gaspari e l a
città che ha dato i . . . Gaspari a Natali, per
stabilire chi abbia più diritto di rappresen-
tare l'uno o l'altro dei potenziali capoluoghi ;
quando questo succede mentre la polizia gio-
ca a guardie e ladri con i figli della borghesi a
o del popolo (non m'importa), che si camuf-
fano e si divertono la sera a fare il carneval e
eversivo; quando questo capita, onorevol e
ministro, vi è da preoccuparsi grandemente .
E noi, come forza democratica di opposizion e
che non ha avuto il premio elettorale che
altre forze hanno ricevuto, siamo fortement e
preoccupati, perché quando si difende, al-
l 'opposizione e nel sistema, il sistema nel
quale si crede, l'italiano dell'amnesia e del-
l'amni§tia dà l'amnistia anche al Governo e
scorda i suoi errori, le sue lacune, le su e
debolezze . .

Non credo che sia - l'ha detto il Presi-
dente del Consiglio onorevole Mariano Ru-
mor - fugata (usò questo participio) ogni di-
scussione su presunti intenti repressivi . Fu-
gata nei confronti di chi, e da chi ? Fugata
nei confronti dell'onorevole Donat-Cattin ?
Fugata nei confronti degli amici di équipe - e
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fino a quando dura - socialisti ? Fugata ne i
confronti dell ' onorevole De Martino ? Fugat a
nei confronti degli articolisti del Lavoro Nuov o
o dell'Avanti ! ? Fugata nei confronti dell'ono-
revole Bertoldi ? Fugata nei confronti del di -
rettore del quotidiano genovese Il lavoro
nuovo, che fa l ' apologia di certe manifesta-
zioni che strumentalizzano fatti sindacali ch e
noi rispettiamo ? In un momento grave come
questo vorremmo che tutti insieme concorres-
simo a non far diventare lo sciopero - stru-
mento legittimo di dialettica sindacale - un a
manifestazione di violenza, di sovvertimento ,
di mancanza di rispetto delle altrui libertà .

Quando noi vediamo che nell 'équipe go-
vernativa, reincarnatasi - per usare un 'espres-
sione estremamente felice dell 'onorevole An-
dreotti - nella stessa persona dell 'onorevole
Rumor, ci si è molto facilmente asciugate le
lacrime piante il giorno 13 o 14 dicembre a l
funerale degli sventurati di Milano, lacrim e
asciugate con il foglio bianco poi riempito co n
il patto stretto con il partito comunista ita-
liano per l'amnistia che perdonava anche co-
loro che avevano in quella situazione commes-
so reati, allora comprendiamo perché l ' ordine
pubblico sia così difficoltoso: dico « ordine
pubblico » come aspetto particolare dell'or -
dine democratico, che è qualcosa di più .

Certo, le forze politiche hanno bisogno e
forse hanno anche il dovere di interrogarsi .
Noi non crediamo a un ordine pubblico aset-
tico, che sia staccato dalla realtà viva, dialet-
tica del paese, noi non crediamo all'ordine
pubblico del Lager come non crediamo all'or -
dine pubblico del « circolate perché abbiam o
la faccia feroce » . Noi crediamo all'ordine pu b
blico nel quale le componenti più varie e viv e
della società abbiano possibilità di esplica-
zione, di incontro ; noi chiediamo che il dis-
senso sia istituzionalizzato, ma che non si a
eversione; noi crediamo che la contestazion e
sia anche constatazione di modi, di occasioni ,
di tempi per poter svolgere un compito che
è promozionale, certo . Questa è la nostra con-
cezione dell 'ordine pubblico, che non è l'or -
dine pubblico della camera di sicurezza.

Sappiamo che i magistrati stessi discutono ,
al giorno d'oggi . A Sarzana si sono riunit i
co7nm,andos della magistratura italiana per di-
scutere se, in nome del popolo italiano, essi
pronunzino sentenze sincere o non sincere . Ma
io dico a questi signori che, se in nome de l
popolo italiano non si sentono di pronunciar e
sentenze, vi è anche l ' istituto delle dimissio-
ni, il quale fa sì che colui che non è in regol a
con la propria coscienza, che è il più severo
dei giudici, non rischi poi di non fare il pro -

prio dovere interpretando quella parte dell a
legge che non sarebbe in sintonia con la pro-
pria volontà interna: quasi che il magistrato ,
per essere indipendente, non avesse bisogno
di essere indipendente dentro di sé prima di
tutto; come se per decreto si garantisse l'in-
dipendenza, come se i carabinieri dovessero
garantire anch'essi l ' indipendenza e la se-
renità .

Certo, i fatti di Pescara sono gravi ; e lo
Stato che cosa fa ? Si limita a mettere le forze
dell ' ordine di guardia davanti alle stazioni
ferroviarie. E pensate che questo sia suffi-
ciente ? Non può intervenire lo Stato in vi a
preventiva quando si hanno le foto di quest i
giovani dabbene ? Come è possibile che non s i
prendano misure adeguate ? Come si può con-
sentire a dei figli di papà, di cui si conoscono
nomi e cognomi,--di lasciare la Mini-Morris al-
l'angolo della strada per rovesciare quelle d e
gli altri ? Ci si limita ai rabbuffi : poi, se qual-
cuno porta la valigia sotto una banca ed è fi-
glio di un orchestrale, allora si orchestra l a
difesa, di ufficio o di fiducia non importa, di
coloro sempre disposti a credere negli altissi-
mi destini della sinistra . Non importa nient e
a me che i dinamitardi siano di destra o d ì
sinistra: so che i primi giorni pareva ch e
fossero di destra, i giorni successivi invece d i
sinistra. Per me sono degli assassini che non
hanno etichette né di destra né di sinistra e
se l'avessero dovrebbero essere ripudiati dal -
l ' una come dall 'altra parte, come farebbe i l
mio partito, dovrebbero addirittura essere ri-
fiutati dal corpo sociale come una realtà ch e
non appartiene a nessuno, anzi che appartie-
ne al Maligno, come si diceva un tempo, ch e
credo non abbia tessere di partito .

Io ritengo che quando si fanno discrimi-
nazioni e distinzioni si commette, da quel mo-
mento, un grave errore di prospettive e d i
prospettazione degli stessi problemi, perché s i
confonde il panorama della realtà politica e
democratica, e se ne comprende solo una par -
te, come se fosse impossibile vedere il quadro
della realtà in tutta la sua ampiezza. Non s i
può picchiare -un candidato del Moviment o
sociale italiano e salvarsi l'anima dicendo
« tanto è fascista », così come non si può pic-
chiare un esponente del Movimento studente-
sco dicendo « tanto è cinese » .

Non è questo il problema . Il problema è
che non si deve e non si può permettere che
nel nostro paese, a 25 anni dalla liberazione
d'Italia - lo dico al Governo - accadano que-
ste cose .

A volte vediamo gli agenti di polizi a
acquattati dietro le case o le mura come se
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fossero colpevoli di essere vivi e di trovars i
lì, come se rappresentassero la provocazio-
ne permanente, come se fossero non figli del
popolo, come dice Nenni, ma figli del dovere
che una certa parte del popolo ha assunto, d i
esplicare nella democrazia una funzione d i
rappresentanza, che non consente deleghe n é
deroghe . Nessuno pensi però che si possano i n
questo modo compiere atti di ragion fattas i
o di autotutela; nessuno pensi questo, perch é
gli esempi ammonitori di tanti anni fa indi-
cano chiaramente che la scorciatoia non è con -
sentita, che gli stivali o rossi o neri delle set-
te leghe non servono a superare le tappe dell a
vita democratica, che è fatta di sacrifici af-
frontati giorno per giorno, di impegni pres i
ed assolti giorno per giorno, di doveri assunt i
giorno per giorno, compresi quelli dolorosi d i
governare anche nel settore dell'ordin e
pubblico .

Qualcuno, onorevole Restivo, l'ha chiama-
to ministro di polizia, io la chiamo ministro
dell'interno della Repubblica italiana e la ri-
chiamo a questo alto suo compito, che è d i
difesa di tutti e di ciascuno : i padri di fami-
glia attraverso lei garantiscono, onorevole mi-
nistro, l'incolumità dei propri figli nella scuo-
la, nella fabbrica, nella vita. P vero che la
Costituzione non si ferma ai cancelli dell e
fabbriche ; è vero che i problemi del lavor o
vivono talvolta momenti di spasimo perch é
non è possibile la stessa atmosfera dentro e
fuori delle fabbriche ; è vero anche che l e
nostre discussioni in quest'aula non trovan o
eco fuori di qui e se la trovano essa è media-
ta e spesso strumentalisticamente deformata ;
è vero tutto questo, ma il Governo ha il do -
vere di essere pari ai propri compiti e di non
allontanarsi da essi per timore di essere re-
pressivo, per timore di essere denunciato ,
come ho letto in questi quaderni dell'ACPOL ,
dal titolo : Contestazione sociale e movimento
operaio . Mi riferisco ad un certo Labor – non
so se con l'accento sull'ultima o sulla penul-
tima sillaba – un signore il quale scrive :
« Questa chiarezza è stata raggiunta propri o
attraverso l'esperienza della repressione » .
(Onorevole Restivo, questa è una teorizzazion e
della repressione ; ella non lo sapeva; forse i l
quaderno non lo aveva letto, poi glielo con-
segnerò) . « Anche la repressione » – è detto in
quella pubblicazione – « infatti ha svolto l a
sua escalation inizialmente disciplinare, pa-
ternalista » (forse voleva dire paternalisti-
ca) « portatrice di proposte mistificanti ; è co-
minciata così, poi, – afferma, – è divenuta
frontale, violenta e giuridicista ad un tempo ,
quindi è entrata nella stanza dei codici e la

bilancia non è più così parallela al suolo, è
squilibrata, da una parte c'è la spada d i
Brenno dei « guai ai vinti », rappresentat a
dalla repressione di questo Governo . . . » .

Non credo che questo Governo nella sua
forza intrinseca avrebbe, se anche volesse ,
la possibilità di essere repressore ; è un Go-
verno che si limita semmai alla regola de l
prevenire per non reprimere; ma questo Go-
verno non previene perché non sa e non re -
prime perché non ne ha la forza .

Qui invece si teorizza una forma di « re -
pressione giuridicista ad un tempo quando l a
lotta studentesca ha rifiutato la mediazion e
dei tradizionali livelli di controllo per dive-
nire fatto di movimento e di massa » . La poli-
zia e la magistratura, onorevole ministro ,
con strumenti diversi hanno fatto valere i l
principio d'ordine. Quale ? Il problema de l
principio d'ordine sarebbe un problema vero
e grave se obbedisse a un disegno da cui i l
Presidente del Consiglio ha dichiarato di vo-
lerè sfuggire come fatto politico. Il problema
è quello di evitare il disordine (che è un in-
teresse per tutti), quel disordine che consent e
le strumentalizzazioni e quindi le deviazioni ,
che consente l'avanzata di forze politiche ch e
dalla strumentalizzazione della violenza trag-
gono argomento per richiamare a sé e contro
gli altri proseliti che nel contrasto democra-
tico troverebbero difficoltà a reperire. Questa
impossibilità che qui viene invece imputat a
al Governo come un' fatto di volontà, che no i
lamentiamo essere invece come un fatto col-
poso di incapacità di adeguarsi ai compiti de l
Governo .

Nei Quaderni piacentini poi si legge : « Sono
interrogativi, quelli relativi alla repressione ,
che sorgono nel momento in cui tutti siamo
come gattini ciechi di fronte alle contraddi-
zioni nuove emergenti dal processo di svilup-
po capitalistico perché tutti siamo convint i
che, perché valga la pena di ripetere consa-
pevolmente il maggio » (e qui parlano de l
maggio francese) « bisogna sapere cosa fare
a giugno, altrimenti ci si ritrova abbracciat i
con Pompidou » . Ora noi ci siamo ritrovat i
abbracciati con l 'onorevole Rumor ; e non è
un abbraccio mortale, dobbiamo dire, anch e
se ne preferiamo di più gradevoli, ma il pro-
blema è quello che si minaccia di compier e
un 'attività eversiva e non solo nel maggio o
nel giugno, bensì di esercitare tutti i giorn i
e in tutti i mesi dell ' anno una attività di con-
trollo democratico che il Governo finora no n
ha saputo compiere. Quindi, dai fiori degl i
hippies alle bombe Molotov, c 'è tutto l'arco
dei rapporti che forse questo ordine del gior-
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no non ospita compiutamente e concreta-
mente, ma esiste . . .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Perché,
onorevole Biondi, dice che il Governo non l 'ha
saputo compiere ? Se ella confronta i discors i
di alcuni mesi fa con la constatazione generale
di come si è svolta la campagna elettorale, do-
vrebbe dare atto al Governo e al paese che
hanno dimostrato una grande maturità poli-
tica .

BIONDI. Al paese volentieri, al Governo un
po' meno. Al paese volentieri, perché devo
riconoscere che il paese sa amministrarsi mol-
to meglio di quanto il Governo, anche sotto i l
profilo dell'ordine pubblico, non sappia rea-
lizzare per forza e volontà proprie . Ma se è
vero che qui si lamenta, come è stato lamen-
tato da uomini che votano per il suo Governo ,
onorevole ministro (perché l 'onorevole Scal-
fari negli anni bisestili e nei giorni dispar i
qualche volta è in sintonia con il Governo per
il quale vota, e altre forze politiche che son o
qui rappresentate nel .Governo, come delega-
zioni di minoranza che nel Governo hanno la
loro esplicazione, dicono il contrario di quell o
che dice lei), se è vero, come è vero, che in-
dicazioni, critiche su quello . . .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Onorevo-
le Biondi, io la richiamo ai fatti, lasci star e
le interpretazioni .

BIONDI. Se io la dovessi richiamare ai
fatti, onorevole ministro, dovrei ricordare ch e
ieri l 'altro a Genova, per esempio, 20 opera i
sdraiati per terra hanno impedito per sei or e
la circolazione in tutta una città. Volete dire
che questo è un fatto che corrisponde alla lo-
gica democratica ? Volete dire che è una legg e
fascista la legge che unisce il reato di blocco
stradale che è del 1955 ? Non si può permet-
tere che una manifestazione di poche person e
possa impedire a tutti di svolgere la loro at-
tività, se è vero che tra i diritti garantiti dalla
Costituzione c'è anche per il cittadino il di -
ritto di transito .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Legga an-
che i giornali stranieri e citi anche qualch e
cosa di quello che avviene in altri paesi .

BIONDI. Io mi auguro che li legga lei i
giornali stranieri, perché io non sono ministro .
Io potrei avere delle lacune che obbediscono
al mio limite di posizione di oppositore. Ella
onorevole ministro, se legge i giornali stra-
nieri potrà vedere come il comportamento di

quei governi nei confronti delle manifestazio-
ni è un comportamento fermo e che se le ma-
nifestazioni degenerano la responsabilità ri-
sale a chi le fa degenerare ; il Governo assum e
un atteggiamento preciso e non dà la colp a
al destino, all 'uno piuttosto che all 'altro, in
una visione informale delle cose, ma dà l a
colpa a coloro che sono violenti e li reprim e
nel momento stesso in cui la violenza com-
piono, senza dare il premio di consolazion e
dell'amnistia, onorevole ministro, perché que-
sto almeno il Governo lo ha fatto, e lo ha fatto
nel 1968 con l'amnistia studentesca calata ne l
mezzo delle manifestazioni studentesche e all a
vigilia dei fatti della Bussola a Viareggio . E

siccome errare humanum est, ma perseverare

diabolicum est (ed ella, onorevole ministro ,
conosce anche queste leggi che non apparten-
gono alla giurisdizione della terra, ma ad altr a
giurisdizione), quando nella seconda edizion e

dell ' amnistia è stato consentito a quegli stess i

che avevano errato nel 1968 di ripetere gli er-
rori con i vantaggi, forse anche della laurea
e dell'acquisizione di titoli per poter fare car-
riera, avete consentito che risultassero incen-
surati nel paese dei laureati che fanno i rivo-
luzionari e poi si laureano e si inseriscon o
proficuamente nella vita della società .

Ho letto giorni fa negli Atti Parlamentari
della Camera, che l'onorevole Craxi ha detto

che a vent'anni l'uomo è rivoluzionario, a 30
è radicale, a 40 è reazionario . Non conosco

l'età dell'onorevole Craxi, ma non ritengo si

debbano fare distinzioni di età, così come no n
credo si possa fare lo stesso ragionamento

dell 'onorevole Spagnoli, caro amico e colle-
ga, il quale vorrebbe contrapporre ad una
violenza di violenti una violenza di moderati ,

che sarebbe il presupposto, non giuridico ma

fisico (vorrei dire spirituale) di una violenza
che è quella vera, mentre,l 'altra sarebbe am-

bigua, subacquea, implicita .
Questo discorso è stato ripreso da certi mar-

cusiani anche della sinistra democristiana, i
quali ritengono che, nella logica della società

consumistica, vi sia una necessità di oppres-
sione occulta o palese, che consente poi, do-
verosamente più che dolorosamente, lo scop-
pio della rivolta contro la violenza anticipata
e anticipatrice di cui la violenza della rea-
zione sarebbe una conseguenza, come nella
pentola di Papin .

Ritengo, signor Presidente e onorevol i

colleghi, che l'interpretazione data dal Go-
verno a questo tipo di sottomissione da un a

parte e cli incapacità di essere almeno pari a i
compiti di istituto dall'altra (per cui talvolta

vediamo il Governo e le forze di polizia es-
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sere deboli con i violenti, ma duri e violent i
con i deboli, caricando il dimostrante ch e
fugge ed avendo, nei confronti di coloro ch e

fanno mucchio », non dico una corrispon-
denza di amorosi sensi, ma per lo meno un
atteggiamento di patteggiamento) l'interpre-
tazione, dicevo, sia questa : sono tutti e due
vestiti da nemici : i poliziotti come eroi ome-
rici, con scudi e lance e kepì, di fronte ai pa-
gliacci vestiti a festa con i caschi, mazze e
alabarde, come in una disfida di sapore me-
dioevale ; e lo Stato davvero nel mezzo, con i l
vuoto assoluto di volontà, nel quale non sa
collocare la vera interpretazione democratic a
degli scambi di opinioni nel paese, se si vuol e
che essi abbiano il sapore della contesa poli-
tica invece che quello della faida campani-
listica, come avviene ora a Pescara, o quell o
di estremismi che scavalcano la dignità dell o
Stato democratico inquinando la realtà e l a
lealtà dei rapporti tra le forze politiche .

In questo preludio di discussione sull'or -
dine pubblico e su quella parte dell'ordin e
democratico che a noi liberali preme, queste
erano le cose che volevo dire al ministro, com e
atto di fede nella democrazia e nei compit i
che il Governo (questo od altri governi) h a
o dovrebbe avere verso il paese, che è quell o
di corrispondere alle attese, ai mandati, se
non si vuole che la gente se li riprenda, s i
autodifenda, rimpianga, si rammarichi, o ri-
pieghi perfino sul meno peggio, come è acca-
duto, invece di volere il meglio, come dovreb-
be essere in una democrazia, nella quale l e
soluzioni subordinate dovrebbero essere ac-
cettate solo tardi, mentre si dovrebbero sce-
gliere quelle principali, come conseguenza d i
una istanza verso la quale tendere i propr i
sforzi, senza accettare dall'interno delle com-
ponenti governative, come è accaduto per le

ultime elezioni, soluzioni subordinate che con-
sentano al regime del paternalismo, dell a
compiacenza, dell'accomodamento, di trovar e
possibilità di collocamento che frenino il pro-
gresso civile, piuttosto che agevolarne lo svi-
luppo. Questa è una realtà che le forze poli-
tiche accolgono come ún modo per realizzare ,
aIl'interno della coalizione governativa, un
sistema frenante e parziale, che non è accet-
tabile in una democrazia nella quale ognuno
deve svolgere il proprio ruolo, assumend o
(nel Governo o all'opposizione) le responsa-
bilità che dal Governo o dall'opposizione de-
rivano .

Noi chiediamo al Governo di essere coe-
renti con le grandi responsabilità che esso h a
verso il paese e non ci sentiamo in grado, i n
questo momento, di ritenerci sodisfatti d i
quello che succede per quel che si riferisc e
all'ordine pubblico nella Repubblica italiana .
(Applausi dei deputati del gruppo liberale
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri orator i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale sulla mozione e rinvio a doma-
ni la replica del Governo .

La seduta termina alle 12,40 .
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